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Jiboli^ione de titoli e delle armi. Confederazione 
generale de’ Francesi nel Campo di Marte il 1 4 di 
luglio. Campo di Jales. Sedizioni nell’esercito e 
particolarmente in Nancj' ; nelle colonie francesi , 
nell’armata di Brest e altrove. Il Necler rinunzia 
il suo posto e parte di Francia perseguitato. Gli 
altri ministri son costretti parimenti a lasciar le 
loro cariche. Tutti i parlamenti sono annullati. 
Nuove cospirazioni per levare di Parigi il re. Pro- 
cesso fatto dal Castelletto di Parigi contro X Orle- 
ans e’I Mirabeau. Sospetti de’ Parigini contro il re. 
Società de’ Giacobini e altre. Duelli fra alcuni De- 
putati. Continua l’opposizione ai decreti dell'as- 
semblea. Il re chiede al papa facoltà di ratificare 
la costituzione civile del clero. Il papa nega il suo 
consenso mentre il re , sollecitai) dall ’ assemblea , 
l’aveva già ratificata. Scisma tra ì preti giuratori e 
non giuratori. Sollevazioni nel Morbihan. 
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EÌra intanto' per tutta Francia si grande il 
commoTÌmento degli animi che diflfìcilmenté si 
potrebbe con parole descrivere. Da ogni parte del ^ 
regno accorrevano a Parigi i deputati delle milizie 
nazionali che dappertutto si erano ordinate , e 
presso i rappresentanti della nazione mandavano i 
rappresentanti loro a giurare di voler vivere libe- 
re o morire. Tanto concorso di genie accresceva 
l’animo a ciascheduno ; le idee di libertà aveano a 
lutti infiammato il cuore cd elevata la mente, eia 
natura umana parca divenuta più grande e più 
augusta. A una nazione per sua natura si facilmen- 
te agitabile si aggiungevano grincitamenti di spet- 
tacoli straordinari, uno dc’quali fu proposto dalla 
municipalità di Parigi pel giorno 14 di luglio, 
giorno tenuto qual principio di un’era nuova, e 
nel quale erasi nel passato anno assalila c presa la 
Bastiglia. Doveva esso consistere in una grande fe- 
derazione di deputati di tutte le guardie nazionali 
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del regno « di tulli i varii corpi deH’esercilo stan- 
ziale da radunarsi in Parigf; disegno die con in- 
credibile esultanza fu accolto. Sparsasi di ciò la 
nuova-, un ritrovo di forestieri ,*qiiasi tutti Liberi 
Mufatori, ch’era in Parigi, risolvette <li mandare 
alla sbarra dcirassciiiblea una solenne deputazione. 
Coroponevasi questa non solamente d’inglesi, di 
Spagnuoli , d’italiani, di Prussiani, di Scozzesi, 
di Svizzeri , di Olandesi , di Alemanni , di Braban- 
tcsi, di Polacchi e altri Europei , ma di Amcrica-- 
iii c di Asiatici; e benché non tutti fossero vera- 
mente di quelle nazioni , era ciascuno vestito ai 
modo del paese ch’egli rappresentava. Costoro con- 
siderandosi in certa guisa come rappresentanti 
dcU’intcro uman genere, andarono a far riverenza 
c omaggio ai legislatori della Francia siccome a li- 
liéralori deH’umanità c vindici del mondo oppres- 
so. Uno di loro , per nome Anacarsi Cloots , testa 
ardentec strana, il quale, benché nato nella Prussia 
nobile e ricco di centomila lire di rendita , aveva 
.abbandonato per sempre la patria, rinunziato alla 
nobiltà ed ai titoli, c fin dal principio della rivolu- 
zione fermalo sua stanza in Parigi a fine di soste- 
nere la causa della libertà, dandosi ora titolo di 
oratore deir umano genere per tutti gli altri 

con orazione molto pomposa e acconcia aquc'tem- 
pi. L’augusta solennità da celebrarsi iM4 di luglio 
nel Campo di Marte, ove tulli i Francesi erano per 
unirsi in una grande federazione, non sarebbe so- 
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lamente, ci diceva, una festa de’Francesi, ma di 
tutto rumano genere : mentre i saggi decreli del- 
l’assemblea e quella prossima grande unione em- 
pievano i tiranni di angoscia e di paura, e le serve 
nazioni di giuste speranze, un gran numero di 
forestieri di tutte le contrade della terra , dc’quali 
essi erano i deputati, chiedevanodi essere ammessi 
a quella solennità che non aveva esempio , c d’in- 
nalzare in mezzo al Campo di Marte il berretto del- 
la libertà^ pegno della liberazione degrinfeliel loro 
concittadini , la quale speravano, di > vedere ben 
presto, mercè il coraggio invincibile deH’asscm- 
blea e la saviezza di sue leggi le lettere di cre- 
denza da essi portate in qucU’ambasceria , di cui 
niuna fu mai più sacra, non essere impresse , sic- 
come tutte le altre, o sulla carta usuila pergamena, 
ma bensì con cifre indelebili nel cuore di tulli gli 
uomini, e quelle cifre (grazie agli autori della di- 
chiarazione dc’dirilti dell’uomo ) non sarebbero 
più per l’avvenire j com’erano state per Taddiclro, 
inintelligibili ai tiranni. « Voi avete, soggiunse 
« l’oratore , autenticamente riconosciuto che la 
u sovranità risiede nel popolo : presentemente esso 
« è dappertutto, contro le massime vostre, sotto 
« il giogo di quc’diltatori che si dicono sovrani : 
« la dittatura è usurpata, ma lasovranilà è invio- 
« labile , e gli ambasciatori dc’tiranni non potreb- 
« bero onorare la vostra augusta festività al pari 
Il di noi , la cui ambasciata è tacitamente dai no- 
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u stri compatrioti , da quei sovrani oppressi rico* 
K noscitilu e approvata. Quale amara lezione a^K 
i< assoluti dominatori , qual dolce conforto ai po- 
li poli infelici , quando noi faremo lor sapere clic 
ir la prima nazione dcH’Europa. ha dato il segno 
Il della sua felicità e di quella dc’duc mondi. » 

Questa strana ambasciata era in parte scenica e 
finta; poiché per farla più splendida e pomposa, 
ai principali attori di essa erano state aggiunte per^ 
sone pagate e vestite alla* foggia di quc’paesi che 
intendevano in quel nuovo modo rappresentare. 
Ma quell’inganno, che veramente oltraggiava la 
dignità dcirasscmblea , fu allora ignorato non solo 
dai Parigini ma dalla più parte dcirasscmblca stes- 
sa che rispose con applausi alla richiesta di quc’dc- 
putati , e assegnò loro un posto particolare per 
assistere alla grande confederazione ; e quello spet- 
tacolo servi ottimamente al fine, pel quale era stalo 
immaginato, di eccitare nei popolo un sempre più 
forte ardore per le cose novelle, una maggiore 
estimazione pe’suoi rappresentanti , e in questi un 
più sublime concetto del lor ministerio. 

Licenziata quella deputazione, alzossi Alessan- 
dro Lameth e disse,: « Voi siete per accogliere i 
Il deputati dell’Alsazia e della Franca Contea , e 
Il comporterete ch’eglino veggano nelle pubbliche 
Il piazze le imagini de’loro antenati incatenate ai 
Il piedi dc’nostri re? ( Intendeva le quattro ligure 
incatenale sotto la statua di Luigi XI alla piazza 
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delle Vittorie •). « Io chiedo che que’ simboli di 
u servitù sien tolti via , c quelle iscrizioni che l’a- 
« dulazionc dettò, scancellate.'» E ilLambcl,Depu^ 
tato di Yillafranca di Rouergue, « Questo giorno, 
H vivamente aggiunse', questo giorno sia la sepol- 
« tura della vanità : io domando rabolizionc di 
«.tutti! titoli, di duca, di conte, di visconte, di 
u marchese edeglialtri tutti. » Levassi il Lafaycttc 
per sostenere la proposta , ma la ringhiera fu pre- 
occupala da Carlo Lamclli che dimandò l’abolizione 
del titolo di monsignore dato ai vescovi. Que'Dc- 
pulati che mollo si pregiavano di lor titoli, rima- 
sero a quella inaspettata proposizione attoniti , ta- 
citurni e come avviliti. Uno fra essi pieno di 
dispetto n come, disse, terrete voi un cosi forte 
« stimolo di emulazione? Qual premio durassi alle 
« grandi azioni, a'cospicni servigi? Che farete voi , 
« a cagion di esempio , per un uomo, il quale, 
« essendo tuttavia oscuro, meritò- e ricevette da 
Il Arrigo secondo lettere dì nobiltà in questi ter- 
II mini : Un tale ( e nominollo ) fatto nobile c 
a conte per avere in tal tempo salvato lo stato? » 
« Taccrassi, rispose il Lafayetlc, fatto nobile c 
Il conte, e si dirà : il (ale in tal tempo salvò Io 
« stato. » Qualcuno propose di lasciare ai fratelli 
del re ed a’principi del sangue il titolo di monsi- 
gnore , ma il Lafayette opponendosi disse non 
poter esser in un libero paese altri che cittadini e 
ufiziali pubblici , c quantunque la ereditaria magi- 
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stratura del re abbìsognasae di una grande autorità, 
lìon convenira» dar-titolo di principi a coloro che , 
]>cn considerando 4 altro non erano fuorché cittadi- 
ni attivi. « A che giovano sifiatte questioni,- disse 
« Luigi di Noailles, sciolte già dalla nostra costitu* 
« zinne? l£sse non deono nu’ solo istante trattenerci . 
« JVon si dice già il duca Fox, il conte .Wasliing- 
«ton, ilVmarclicse Franklin, .ma Carlo Fox, 
« Giorgo Washington, Beniamine Franklin, e 
« questi uomini son .grandi al cospetto del mondo 
« tutto. » Fu proposte ancora di abolir le livree 
c vietar che alcuno portasse altro nome fuorché 
quello di sua famiglia.' L’abate Maùry il primo, 
benché nato affatto plebeo, prese a contraddire a 
tutte queste priq)oste ; incolpò non i re , mai loro 
adulatori e ministri di <)uegli emblemi di servitù c 
di Quelle inscrizioni fastose p<»te sotto alle statue 
dei re, le quali inscrizioni dicea’vplersi conservare 
affinché i secoli- futuri vedessero fìn dove Tadula- 
zione era giunta; c quanto aH’abolire la nobiltà, 
contendeva esser ciò un abolire la monarchia, la 
quale senza quella star non poléa; le livree poi 
essere antiche quanto le armi o scudi gentilizi! , c 
appartenersi ai soli nobili. £d io , disse Matteo di 
Monlmorency , la cui nobiltà a quella di vernn 
altro non cedea, dimando che le armi ancora sicno 
tutte abolite , e solamente rimangano quelle di 
Francia. Cosi ì membri popolani della nobiltà fu- 
rono ì primi a volere l’abolizione di ciò che dal 
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popolo li distingueva. Crebbe il dispetto in coloro 
pniiicolarmentc che perdendo i titoli , lo livree c 
gli stemnif, sapevano di diventar volgo, scliiumaz» 
zarono, proposero ammendamenti alla proposta , 
eccezioni c indugi , ma furori vani tutti i loro con- 
trasti , e finalmente si decretò che in Francia era 
abolita per sembre la nobiltà ereditaria ; che iiiun 
titolo sarebbe preso da alcunoiic dato : cheniun cit- 
ladino francese potrebbe prendere altro nome fuor- 
ché quello di sua famiglia ; nè più portare nò far 
portare livrea .,nc avere stemma alcuno. Furono 
eccettuati perù gii stranieri, i quali potevano rite- 
nere anche in Francia le livree e gli stemmi loro. 
Assegnossi un convenevol tempo aircscguimcnto 
del decreto quanto alle livree, come pure quanto 
alle armi poste sulle carrozze e altri carri, c si 
vietò insieme a ciascuno di por le mani, sotto pre- 
testo di quel decreto, sulle carte e sopr’altri docu- 
menti risguardanti le famiglie o le proprietà e sopra 
gli abbellimenti di alcun luogo pubblico o partico- 
lare. • f • ... 

Dopo uri tale decreto si vide quanto abbia di 
forza negli uomini quella ingenita brama dell’es- 
sere fra gli altri per qualche modo distinti, la quale 
se non intende al conseguimento di vera gloria , 
pure a sole apparenze di onori con ansia non pun- 
to minore si rivolge c ciò che altri fece vorrebbe 
a sè attribuire : poicliè la più parte della nobiltà 
francese mostrossi d’ora in poi alla costituzione 
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u n'ncerbissima c implacabile nemica e grandemente 
si accrebbe il numero di coloro che lasciavano la 
Francia per abitar forestieri paesi. Quindi molti 
che sopra le cose di que’ tempi andavano 6loso- 
fando , incolpavano l'assemblea di non aver meglio 
saputo adattare le deliberazioni sue alle umane 
debolezze, di aver troppo estimato la saviezza de- 
gli tromini , spinto le cose tropp’oltre e troppo per 
tempo ; con abolire titoli vani e di poco rilievo 
aver essa accresciuto inopportunamente il numero 
de’malcontenti e sollevato tante procelle contro il 
vascello dello stato^ A ciò altri rispondevano che 
questo vascello dello stato trovavasi in un mare 
tempestoso frammezzo agli scogli , e facea d’uopo 
o lasciarlo traportarc dall’impeto «delle correntia 
rompersi sopra di quelli , o con ardito governo 
fargli trapassare il più pericoloso e spaventevole 
stretto. Che la nazionale' assemblea o non avrebbe 
dovuto far altro che aleune riforme , per le quali 
sarebbesi palliato soltanto non guarito ìi'mate , e 
mettere in bal'ia del caso e della fortuna que’semi 
di rigenerazione ch’ell’aveva sparsi echè sarebbero 
stati verosimilmente dai- privati affetti in breve 
soffocati, ovvero con Venivale ’ dichiarare ardita- 
mente e bandire le. massimeoue ; tion discendere 
a patto aleuno con veruna falsa e torta opinione, c 
spiantare dalle radici* quell’albore antico che ri- 
ciiopriva coH’ontbra sua maligna la Francia intera. 
Gbe que’superbi , sebben vani, titoli rendeano 
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stabile e sacra quella politica ineguaglianza intro* 
dottasi contro Tintenlo della naturaiVa gli uomini, 
e avrebbero sempre alla mente di coloro che li 
portavano richiamato quella pretesa preeminenza, 
la quale essi aveano la follia di credere inerente 
alla loro natura ^ e che sempre gli avrebbe fatti 
nemici di una costituzione , in cui', per una con- 
seguenza manifesta della dichiarazione dei diritti , 
ella era stata distrutta. Che la nobiltà avrebbe 
presentato sempre a un re ambizioso o ad un mal- 
vagio ministro una turba di congiurati sparsa per 
tutto Timperio c pronta sempre a pigliar le armi 
contro il resto della nazione. Che quei titoli, per' 
quanto dopo atterrato il feudale sistema fossero' va- 
nì, sarebbero stati sempre tante insegne di fazione, 
.alle quali un re cupido di assoluta possanza avreb- 
lie riconosciuto e numerato i suoi legionarii soldati. 
Che il solo titolo di gentiluomo avrebbe di genera- 
zione in generazione tramandato un odio eredita- 
rio contro un ordine di còse, nel quale i nobili si 
sarebbero veduti ridótti alla egualità cogli altri 
uomini. Che quelle spregevoli e fanciullesche baje 
de'titoli sarebbero divenute una sorgente di dilH- 
denza e di discordia , rompendo la unità del corpo 
politico col comporlo di diverse contrarie parti. 
Che in uno stato ben costituito non poteano essere 
fuorché pubblici uBziali e cittadini , de’quali i pri- 
mi doveano a nome della legge comandare, gli al- 
tri ubbidire ; c che ogni altra autorità si era mani- 
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Pestamente usurpazione e tiranniai die non poteva 
stare libertà senza eguaglianza, nè eguaglianza 
senza universale sommessionc alta legge , ne legge 
senza giustizia ; che la nobiltà era un privilegio, c 
questo o era una esenzione claU’obbcdire alla legge, 
o il godimento esclusorio di un diritto, del quale 
il restante de’cittadini era privo , e* che l’una cosa c 
l'altra distruggeva egualmente la giustìzia e per 
conscguente la legge, la eguaglianza e la libertà. 
Che il giurare di viver libero o morire , altro non 
era che un giuramento di rimanere agli altri egua- 
le in diritti c antiporre la morte al ristabilimento 
della nobiltà, il quale sarebbe senza fallo un rista- 
bilimento della servitù , c òhe ogni patto o compo* 
sizìone sopra di ciò sarebbe uno spergiuro ed un 
atterramento della costituzione. 

Conviene confessar vere queste ragioni , se astrat- 
tamente prese, ma il metterle .rigorosamente in 
pratica nell’umana società , egli c altresì vero che 
era impossibile c sempre sarà. Imperocché in qua- 
lunque più libero stato, se non v’c l’aristocrazia 
della nobiltà , saravvì quella delle ricchezze , e 
supponendo ancora che queste vi sicno perfetta- 
mente uguali (il che è pur impossibile ) , vi sarà 
l’aristocrazia del sapere c dell’abilità , per cui un 
certo numero di cittadini saranno tenuti dagli altri 
tutti o dalla maggior parte in maggiore stima e 
riverenza : onde un’eguaglianza attuale e di fatto 
non sarà mai dove sono adunanze dì uomini ; anzi 
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cHa’clivterrebbe un’iiigiiu>tÌ 2 Ìa , confbodeiuto il me- 
ritevole con chi (ale non è. Quanto poi alla egua- 
glianza di diritti, necessaria in'un libero governo, 
essendo potentemente assicurata dalla costituzione, 
non paté che semplici titoli , disgiunti da ogni pri- 
vilegio, potessero arrecarle vcrun nocumento. Ma 
essi erano diventiti odiosi e perciò si voleano 
abolire. - • ••••., . 

< Fu quindi il 20 di giugno promulgata questa di- 
chiarazione della uguaglianza de’Franeesi, nè più 
opportuno tempo -potea scegliersi-a imprimere ne- 
gli animi loro quella sentenza^ Imperciocché essen- 
dosi già tutti i cittadini, uniti' fra loro con patti 
federativi, talché la Francia era qua e là. coperta di 
campi di dicci , di venti e di trentamila uomini , 
l’assemblea, secondo* la proposta-fattane dalla mu- 
nicipalità, stabili di comporre, di tutte le particolari 
confederazioni una confederaziohc generale in Pa- 
rigi., alla quale intervenissero tutte le deputazioni 
si de’cittadini soldati come -de’soldati stanziali pel 
giorno 14 di luglio. Il principal fine di questa 
gran festa fu quello di stringere i legami di fratel- 
lanza tra tutti i cittadini , d’infiammarli maggior- 
mente neU’amQre della patria e d’intimorire i ne- 
mici della rivoluzione , mostrando agli occhi di 
ciascuno quanto vani fossero per riuscire gli sforzi 
di colora che tentassero di vi si opporre. L’assem- 
blea prescrisse il modo , in cui doveansi eleggere i 
cittadini e i soldati per e.ssere in quel patto univcr- 
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sale rappresentanti popolo armato e dell’cser* 
cito stanziale. Ogni corpo militare , terrestre e 
marittimo , vi fu invitato , e ciascun reggimento 
d’infanteria c di artiglieria deputò un liffizialc, un 
basso utTizialc e quattro soldati i più vecchi nel ser- 
vigio. 1 corpi poi di cavalleria, dragoni, cacciatori, 
usseri ed altri, per esser composti di minor nume- 
ro di uomini , mandarono un ufTiziale , un basso 
uffìziale e due soldati, e tutti gli altri corpi degl’in- 
gegneri, della marineria c altri ebbero una rappre- 
sentanza al loie numero proporzionata. I marescialli 
di Francia, i tenenti generali, i marescialli ‘di 
campo e i gradi della marineria a questi corrispon- 
"denti deputarono i due più^ antichi ufTiziali del 
grado loro. Si provvide che nel radunamento di 
tanta gente non accadessero disturbi, e la niagnifi- 
cenza di quella solennità non riescissc per lo di- 
spendio troppo • gravosa al popolo'; poiché ogni 
distretto dovea portare la spesa che per lo viaggio 
a Parigi e per lo ritorno era "necessaria a ogni sol- 
dato che esso distretto deputava. Ma , mentre si 
facevano per questa gran festa gli apparecchiamenti, 
avvennero alcune cose , le quali stimo non doversi 
tralasciare. Molli nobili, nel vedere un così: gran 
movimento per tutto il reame, furono presi da 
paura e credettero si ordisse qualche trama per 
isbandirli o sterminarli tutti nel medesimo giorno; 
onde se ne stavano col cuor tremante rinchiusi nei 
loro palazzi o pensavano di sottrarsi alla strage col 


'Big4t#ed 




noo ^ ,, 

prestare il giuramento federativo. Altri clic hen ' 
sapeano nulla aversi a temere di somigliante, sU- 
mavano che per tanto affollamento di gente in Pa- 
rigi si potesse offerir loro qualche opportunità di 
suscitare scompìgli e accendere per avventura una 
guerra civile. Quindi essendo già stata conceduta 
ai principali fra coloro che aveano espugnata la 
Bastiglia la corona murale e altri segni- di onore, 
tenUironq di'risvcgliace.la gelosia fra i Parigini c 
in più special modo fra le schiere dette del cèntro, 
spargendo che male erano stati quegli onorevoli 
segni distribuiti ,. male asinate quelle inscrizioni 
sulle scimitarre , quelle corone murali e- qiie'posti 
distinti nel Campo di Marte; impcroccliò a tutti i 
Parigini erano essi dovuti , c non avevano quegrin- 
signiti altro- merito che di essersi trovali i primi 
alla Bastiglia: E già tutto Parigi in meno di due 
giorni si vide partito in due fazioni che minaccia- 
vano di voler venire all’armi c al sangue. Ma il 
magistrato municipale convocò in chiesa que’vin- 
citori della Bastiglia che avevano ricevuto il segno 
d’onore cd erano novecento-; c fattosi profondo si- 
lenzio, il podestà Bailly dimandò loro se dopo aver 
meritato il premio , non si sentivano disposti a far- 
ne l’abbandono.pcl bene della patria, e se dopo 
essersi illustrati con valorose azioni , ricuserebbero 
di farne un’altra pìùsublime^cpiù santa? Sì, rispo- 
se uno di loro, che già sapeva quello, di che il Bail- 
ly volca pregarli , noi conscntiàmo a quanto vi 
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piace ; c immanlinenle si strappò il segno d’onore 
dal petto ; tutti fecero subitamente lo stesso e dopo* 
scro in mano del Bailly il nastro che portavano. 
Quindi preceduti da esso se ne andarono all’assem* 
]>lea che udì , non senza molte lodi , la risoluzione 
da loro presa, e accettò la generosa rinunzia , or- 
dinando che ne fusse in un verbale processo fatta 
onorevole menzione. Cosi i seminatori di discordie 
videro ancor questa volta andar fallite lo loro spe- 
ranze. , . . 

Intorno a questo tempo avvenne pure il ritorno 
del duca d’Orleans , in cui tanto una .parte dei 
grandi quanto degli amici della rivoluzione te- 
mevano Un capo di congiura avido di usurparsi la 
suprema possanza. Egli presentassi alfassemblca 
che già avea del suo ritorno avvisata con lettera 
dairinghilterra , e tennele uh discorso , nel quale 
ei si dimostrò tutto acceso di amòr di patria e di 
libertà, tutto sommesso ai decreti di lei. Pregolla 
che le piacesse ordinare un rigoroso esame intorno 
alle massime da lui professate e intorno ai suoi 
procedimenti in ogni tempo, e rinnovò in voce il 
civico giuramento , che aU’assemblea avea già man- 
dato per lettera , di esser fedele alla nazione , alla 
legge ed al re , e di mantenere con ogni sua possa 
la costituzione. L’arrivo c. la presenza di lui , assai 
meno di quello che alcuni pensavano, occupò gli 
animi e le lìngue de’Parigìni, intenti a cotanto 
moto che cagionava la prossima confederazion ge- 
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ncrale,-ili cui torniamo ora 'a favellare hreTC* 
mente. - • 

Il Campo di Marte (clie fu poi detto Campo 
della Federazione) posto tra la scuola militare e b 
Senna, avente quattrocento tese' di lungliczza e 
una 'larghezza proporzionata con quattro grandi 
fìlari di alberi a dritta e a sinistra, fu scelto per 
la cerimonia solenne. Nel mezzo di esso sorgeva un 
altare di forma semplice e antica , e termioanle in 
un’alta piramide, sulla quale si leggevano varie 
inscrizioni convenienti col fine della festa ; e dalla 
parte della fàcciata della scuola militare erasi in- 
nalzato per la nazionale assemblea e per il re un 
vasto palco con galleria tutta parata e coperta, af- 
finchè tutti fossero testimonii del giuramento, che 
il monarca e ì rappresentanti della nazione fareb- 
bero, di mantenere b costituzione ; e quattrocento- . 
mila spettatori potessero stare assisi nelgirodi una 
lega sopra varie file di gradini. Era perciò d’uopo 
levare molli piedi di terra da qoeH’ampia superfi- 
cie, trasportarla alle sponde per quivi costruire le 
lianchine, e cambiare in un leggiero avvallamento 
quella pianura cinta da un immenso anfiteatro. 
Consultaronsi i più abili artisti per la migliore di- 
sposizione e abbellimento del sito , e dodicimila 
operai vi furono tosto impiegati. Ma il lavoro pro- 
cedeva lento, e in vece di tre settimane ( che più 
non ne restavano per giungere al 14 di luglio) sa- 
rebbero bastati appena tre mesi per compierlo. 
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\ nhro i Parigini che l’opera ad essi carissima non 
polca per lo prefisso tempo esser fornita, e infiam- 
mali di maggior brama per le diOTicollà che si op- 
ponevano e destatesi fra loro le gare, cominciarono 
a uscire a nn tratto d’ogni rione di quella gran 
città con pala e zappe e vanghe in ispalla*^ e ceste 
e corbelli e carrette, accompagnali dalle loro mo- 
gli , dai figli e dalle figlie , da preti e da monaci , 
con gridi di gioia e con diverse bandiere distintive 
che loro andavano innanzi. Vennero le guardie 
nazionali, le guardie svizzere, i sessanta distrotli, 
-i collegi, gii alunni delle accademie^ e accorsero 
-pure gli abitatori de’sobborghi e dcVlclni villaggi 
sotto la condotta dc’capi c dei parro'chi loro.' Il 
podestà di Parigi 6 il coraandante generale ^ mc- 
schiatisi fra le turbe c famigliarmcnle favellando 
, or a questo or a quello , tutti con benigno e lieto 
sembiante animavano. al lavoro:* 11 re stesso pur 
v’intervenne , c tra plausi altissimi della moltitu- 
dine percorse l’ampio recinto. Chi colla zappa e 
colla vanga scavava la terra , chi la portava in cor- 
belli o ceste, o sopra carrette la strascinava alle 
sponde ; chi per acconcio modo ne fabbricava i 
sedili che in molli ordini l’uno sopra l’altro erano 
disposti. Fra centocinquantamila lavoratori era un 
zelo e un ordine maraviglioso ; pareva al tutto scor- 
data ogni diflferenza di grado, e piuttosto che una 
fatica , sembrava quella un sollazzo ed una festa : 
poiché non mancavano liande di musici che col 
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suono di mitiluri strunienli c con cantici di Amor 
{Vttrio c di in^erlà rallcairavano le aitaticanti turbe. 
Da tutte le parti ancor più remote del rejtno giun- 
gevano intanto ogni giorno le schiere dc’cittadini 
gtieiTici'i , ai' quali andavano incontro le ]>andc 
della guardia nazionale parigina c gli accnglicano 
come amici c fratelli della grande famiglia france- 
se , loro oDVrendo ogni ospitale ufìicio ed ogni più 
amorevole assistenza.. Questi ilcpiitati al generale 
confederamento vollero aneli’essi, dopo qualche 
gionio di conveniente riposo , aver parte al lavoro 
che per lo di prefisso fu interamente fornito. 

Spuntata appena l’aurora del 14 luglio , furono 
distribuite ai deputati le ottantati’è liandicre della 
federazione, in ciascuna delle quali era dipinta una 
corona di quercia c scritto il nome del dipartimen- 
to , a cui si apparteneva.. Tutti 1 magistrati civili e 
militari se n’andarono al gran circo coll’ordine già 
disposto, traversando la città nella sua maggior 
lunghezza, ed occuparono i posti già stati loro 
prescritti. Prima i confederati , che- erano almeno 
quarantamila , per le tre vaste aperture di un 
grand'arco trionfale, adorno di -varie inscrizioni, 
confacevoli allo scopo della festa, entrarono nel 
circo c vi si schierarono nel mezzo ; c ad essi suc- 
cedettero gli elettori ili Parigi, i rapprosehtaiiti del 
Comune e l’assemhlca nazionale che presero posto 
sotto gallerie coperte ad essi destinate , mentre 
l’iinmcnso po’polo entrava continuo per li diversi 
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varchi lasciali intorno al circo c spniulcvasi orili- 
natamente sopra le iKinchine. Il re assiso sul Irono, 
aveva intorno i membri «.IcH usscmbica , c pocoili* 
stante a destra il presidente di essa, tulli sotto un 
gran padiglione ; la reina occupava una ringhiera 
separata , dietro il re c l’assemblea , col licitino , 
colle dame della corte c coi ministri e cortigiani.' 
Era stato il re nominalo capo supremo di tutte le 
guardie nazionali della Francia, che, secondo Fan* 
novcramento fattone dipoi per ordin suo, somma- 
vano a due milioni e centomila uomini armali 
• (senza contarvi alcuni distretti di Normandia c di 
Provenza, le cui guardie nazionali non erano per 
anche formate) ed egli scelse il Larayctle per com- 
piere le sue veci. Dugento sacerdoti vestili di ca- 
mici bianchi con cinture tricolori stavano sopra i 
gradini dcU’altarc , sul quale il Tallcyrand-Pcri* 
goni, vescovo di Aulun-, celebrò i divini misteri 
allo strepilo dc’tamburi c degli altri militari stru- 
menti. Egli benedisse poscia rbrilìamma, antica c 
venerata bandiera de’Francesi, c le ottantatrè ban- 
diere dei dipartimenti. Quindi, giunto l’istante 
del giuramento, si fece un profondo silenzio; tulli 
gli occhi stavano fissi sul trono c suirasscmbica 
nazionale, e ciascuno appena respirava. 11 suono 
delle trombe, de’ tamburi c de’corni diede il segno 
della fraterna unione; il Lafayette sceso da cavallo, 
con lunghi passi , con sembiante autorevole c che 
mostrava un sublime concitamcnlo dell’animo, al- 
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traversò rintervallo dal trono all'altare', ne montò 
i gradini e traendo la spada e pontandone forte- 
mente la punta sulTaltaro stesso , mentre rorliiam> 
ma agitata per l’aere di cima all’altare dava il se- 
gno della universale confederazione , con alla c 
ferma voce proouneiò il giuramento cos'i : 'Noi 
giuriamo dì essere per sempre' fedeli alla nazione , 
alla legge ed al re, e di mantenere con ogni nostra 
possanza la costituzione decretala^ dall’ assemblea 
nazionale e accettata dal re. » Levossi il presiden- 
te con tutti i rappresentanti della nazione e ripetè 
il giuramento, che tosto da luttcdc milizie e dal 
popolo p'cr tutto il circo fu confermato con incre- 
dibile ardore degli animi , con un fiero squassar 
delle armi e con altissime c ripetute grida di giu- 
bilo. Alzatosi poscia in piedi il re ed elevando la 
voce in mezzo al profondo silenzio di lutti giurò 
COSI : « Io re de’ Francesi giuro di adoperare tutto 
il potere delegatomi dalla legge costituzionale dello 
stato a mantenere la costituzione decretata daU’as- 
semblea nazionale e accettata da me , ed a fare 
eseguire le leggi. » La reina preso fra le braccia il 
delfino, mostrollo al popolo che con altissime gri- 
da di gioia c di felici atigurii applaudì. Il giura- 
mento del re fu annunziato ai più lontani con altro 
segno deH'orifiamma , e le grida di gioia si accreb- 
bero per tutta la distesa del circo con nuovi giura- 
menti che si ripetevano più volte, e si propagavano 
da un estremo airallro. Vibravansi per l’aria le 
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spaile igiiudc , i bcrrclli e i cappelli «ie'solilali era- 
no IuvuLÌ in allo sulle LaioncUe ; tutto era esultan- 
za, movimento, onileggiamcnlo immenso, il suono 
degli strumenti di mille dugenlo musici , 'r^ucllo 
di trecento tamburi, e il rimbombò di conto can- 
noni collocati sul (iumc in facdji airultarc'clie con 
successiva Continuazione venivano sparali , assor- 
davano l’aria. I più vicini Comuni diedero colle 
artiglierie successivamente e rapidamente ai più 
lontani il segnale del giuramento clic fu le stesso - 
di protlerilo dal centro agli ultimi confini del re- 
gno. ?iìuua istoria fa menzione di una solennità 
cosi grande e maestosa* Solamente essa fn in parte 
turbata da un mal tempo clic si mise con pioggia e 
vento, e clic assai travagliò la immensa moflìtiidine 
accorsa e particolarmente^ le donne die adorne di 
eleganti e leggierissime vestirnenta, tutte erano mol- 
li e grondanti d’acqua, da cupo a piedi. Dispiaeipm ’ 
ancora a molti che il re non fosse andato a presta- 
re il giuramento sull’altare della patria, e che in 
si augusta solennità avesse temuto la pioggia, la 
quale non curava punto quando egli era a caccia. 

Ad altri increbbero molto i troppi segni di onoro, 
di riverenza e di alfczione che il popolo dimostrò 
verso il Larayclte, il quale ebbe a rimanere ipiasi 
soffocato dalla folla che andava ad abbracciarlo , o 
baciargli le mani o le vesti , o, altro non potendo, 
baciava il cavallo di'lui , la sella e gli arnesi. Tcr- 
minossi la cerimonia col cantico di ringraziamento 
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airElcrno^Per otto giorni'continùì ora iu un luogo 
ora in nn altro di Parigi si fecero pubblitf c pri- 
vati festeggiamenti , balli, tornei', rinb-esclii, 'pran- 
zi, fuochi di artifizio, magnifiche illuminazioni ai 
Campi Elisi, ove dai Parigini erano a gara invitali 
c con molta cortesia cd amorevolezza accolli i 
deputati della federazione. Anche una festa fune- 
bre celebrossi>in onore di coloro che il 14 luglio 
del passato anno caddero alla espugnazione della 
Bastiglia, o tutte queste feste terminavanai col giu- 
rarsi tutti scambievolmente un'fratellevole affettò 
c un odio eterno contro ogni tirannidct II Campo 
della Federazione destihossi aHe grandi feste na- 
zionali , alla inaugurazione dei re , agli onori fune- 
bri decretati ai salvatori della pait'ia, e a fine <li 
perpetuare la ricordanza di quella solennità , fu 
fatta coniare una medaglia. '' • 

Sbigottirono i nemici della, rivoluzione che tino 
allora la riputavano o fìngeano riputarla un bol- 
lore. clic presto sarebbe dato giù , e un acceca- 
mento di pochi uomini sediziosi. Le fazioni parvero 
sjieiitc eia libertà fermamente stabilita; ma troppi 
erano i pericoli c troppe le sovrastanti tempeste. 
Passali quc’timori , gli ordini privilegiali ricomiu- 
ciarono a divisare fra loro come si potesse amman- 
sare c|ucll’ animai feroce ( clic cosi chiamavano 
il popolo ) c come accarezzarlo a fine «di poter- 
gli poscia rimettere la'- III usolic.ra , c per quanto 
tempo ancora convenisse- nascondergli la catena 
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prima .di farglieile senza rischio sentire tutto il 
peso. Poco dopo la descritta gran confederazione , 
cioè il 18 agosto, un gentiluomo del Gevaiidan, per 
nome Dusaillant,. unito con un Domenico e un 
Claudio Allicr, con un Rovere cd altri nemici del 
nuovo governo, sotto colore di voler sempre più 
stringere i vincoli di concordia c di unione fra i 
cittadini c rinnovare il giuramento teste fatto nella 
confederazion generale , pervenne a raecoglicre 
nella pianura di Jales presso Mende un esercito di 
quasi ventimila guardie nazionali sottoposte a ufi- 
ziali cli’erano tutti cavalieri di S. Luigi. Con varie 
simulazioni e pretesti tentarono costoro di rivolgere 
la raccolta gente contro la costituzione e contro 
Parigi ; ma dalla maggior parte .vennero abbando- 
nati toslocliè i lor disegni furono scoperti , e con- 
tro gli altri che aveano sedotti, si mandarono al- 
cune forze che li dispersero. 

Ma si adoperavano soprattutto i malcontenti a 
stogliere dalla causa della libertà l'esercito stanzia- 
le. Una gran parte degli ufiziali tenevano calda- 
mente la parte del re , che essi riputavano avere 
aderito alle nuove cose con molta avversione e sol- 
tanto in apparenza; i soldati amavano la rivolu- 
zione c la libertà, ma troppo spesso la confonde- 
vano colla licenza , c scuolcano il necessario freno 
della disciplina talché- il Mirabeau propose Tardi- 
tissimo partito di congedare c sciogliere a un tratto 
lutto l'esercito e comporne immantinente uno 
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nuovo secondo i principii delle nuove leggi , nel 
quale potesse l’assemblcà aver fidanza, ma il ri* 
medio parve più pericoloso del male e fu rigettalo. 
La licenza, a. cui gli ufìzìuli stessi procuravano 
d’indurre i soldati quando cbber veduto clic più 
non potevano adoperarli a’ loro disegni , c la <|ualc 
peraltro canto alcuni imprudenti o maliziosi scrit- 
tori coi loro giornali fomentavano c propagavano , si 
era fatta quasi universale. Nella maggior parte dei 
reggimenti crcossi una commissione ebe giudicava 
senza appello della disciplina di essi, dell’ammini- 
strazione del loro erario, e i soldati erano insieme 
giudici e parli. Vollero oltracciò rifarsi delle man- 
gerie che sulle scarse lor paghe gli ufiziali 'erano 
usali di praticare per lo passato, e in alcune guar- 
nigioni li tassarono a contribuzioni mollo gravi per 
modo di resti liizione. L’assemblea fece un provvi- 
sionale regolamento, col quale procurava accordare 
ciòcli’clla doveva ai soldati, come uomini e come 
cittadini, con quello che la militar disciplina richie- 
deva; avea cassala c disapprovato quelle commisi 
sioni e introdotto una forma di conti atta a togliere 
al soldato ogni dubbiezza sopra ciò che gli era do- 
vuto , ma non perciò il male .cessava. A Metz i sol- 
dati del reggimento di Salm vollero impadronirsi 
dell’erario, e accorso il generale Bouillé agli allog- 
giamenti loro per opporvisi , essi il circondarono 
insieme cogli uliziali che volevano difenderlo, c 
co’moschetti carichi c impostali minacciando l’uno 


X 

38 1790 

c gli altri d’imnxHliatii morte , li costrinsero a sbor- 
sare la sommarli venliducmilalire. A Hrsdin nel- 
l’Artcsia parimente sollcrossi il reggimento dello 
Ucalc Sciampagna , i eiiì nfìzìali non potevano 
tollerare cLe i soldati si moslrasserQ parziali della 
rivoluzione, nò -senza molta diificultà 'ritornò al- 
l’ubbidienza. Maa'Nancy levossi una così fier.a se- 
dizione che non solo inondò di sangue quella città , 
ma mise a pericolo ancora. quasi tutta la cosa pub- 
blica. Nei tre reggimenti die ivi stavano di presi- 
dio, varie amarezze eran note fra'i soldati e gli 
ufìziali che manifestamente aveano mostrato m 
varie occasioni la loro avversione alle nuove leggi. 
Uno di que’reggiménfi cheera svizzero, dimandò 
gli rosscro’falli i conti ,’'c dopò due giorni di con- 
ferenze o.di dibattimenti costrinse gli uiizlali im- 
paurili a pagare molle migliaja di lire che furono 
fra i soldati ripartite. Oli altri due reggimenti , 
bencliò sommessi , deputarono parimcriteduc loro 
soldati allo.Slato-mjiggiore por dimandargli i loi*o 
conti. Fu questo riputato un gravissimo delitto , c 
si trattò «li far 'im piccare i due deputali, ma il 
consiglio di guerra si contcììlò poi «li con«lannarli ; 
«|uasi per grazia, a p«isearo per le fruste, e in unV 
ra furono giudicati , condannati c puniti. Allora 
lutti e due i reggimenti pieni di sdegno corsero alle 
prigioni , ove i «lue loro compagni erano stati cliin- 
si, ne sfondarono le porle , li meiuirniio in trionfo 
perla città, o linnlnicnlc le cose vcuiicr«^ a tale die 
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lutto il presidio di Nancy era in aperta rivolta con- 
tro i suoi uGziali. L’assemblea nazionale fece il 16 
di agosto un decreto e spcdilloa Nancy, nel quale 
essa minacciava il gastigo agli autori principali 
della sedizione, clii.aniava gli altri complici a un 
pronto pentimento, e dava gli ordini, per mezzo 
del re e de'suoi ministri , di fare quanto era neces- 
sario per chiudere in prigione i più colpevoli e di 
radunare, una forza militare ti’atta dai presidii e 
dalle guardie nazionali de'vicini dipartimenti per 
rintcgrarc la quiete^ proteggere la llbeì-tà e. là si- 
curezza de’cittadini e licenziare i reggimenti del 
presidio di Nancy , ov’cssi tentassero opporsi in 
qualclie modo alla punizione dc’principali.. colpe- 
voli. Un tal decretò però nè fu. pubblicato alle 
soldatesche ne affisso , ma solo alcuni esemplari ne 
furono ai capi delle camerate distribuiti. Nondi- 
meno la guarnigione , riconoscendo il suo fallo e 
temendone le conseguenze , dopo aver prestalo un 
nuovo giuramento difcdeitìi alla nazione, alla legge 
ed al re, soscrissoun atto di pentinacnto e di sommis- 
sione per implorare il perdono deirasscmblea e spe- 
dillo per suoi deputati a Parigi. Ma questi per or- 
dine del ministro della guerra furono arrestati,.. e 
intanto il maresciallo di campp Malseignò fu maoT 
dato dal re a Nancy come inspcltore per rivedere 
i conti di que’rcgglmcnli e ricondurli alla discipli- 
na. Andò egli al quartiere del reggimento svizzero, 
concedette ai soldati vari! punii de’loro richiami , 
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altri nc rigettò c fece toro .veementi c acerbi rim- 
proveri pc’^uali essi pieni di sdegno il circonda- 
rono e l’arrealarono. Egli traendo la spada o 
ferendone alcuni si aperse fra loro' la strada, 
si rifuggi pressala municipalità e quindi, temendo 
di essere di nuovo arrestato , nascosamente se ne 
parti. Si sparsero intanto alcuni pubblici fogli ar- 
rivati di Parigi, secondo i quali i perfidi ministri 
del re col mezzo di agenti patentati c spediti per 
le provincie tentavano sedurle ad una controrivo- 
luzrone c disciogliere resercitd, e tosto cominciò 
a dirsi che il Malscigne avea venduto all’Austria i 
soldati svizzeri stanzìatiin Nancy. Partono tbstoal- 
cune schiere, lo' raggiungono a Luncville e il ricon- 
ducono preso a Nancy, dov’è rigorosamente guarda- 
to in carcere insieme col comandante della piazza. 

Era questa città tutta piena di varie voci , d’in- 
certezza e di confusione , quando vi'giunse la nuova 
che il generale Bouillé marciava a quella volta con 
trentamila uomini ( cosi dicevasi l>cnchè non fos- 
■scro più di quattromila ) per fare 'una contro- 
rivoluzione, e vi si riferiva e spiegava ogni circo- 
stanza atta a dar credito a quella novella. I magi- 
strati della città non si diedero alcuna briga per 
dissipare le false voci popolari , anzi quanto essi 
fecero, per una certa fatalità , servì a confondere 
vie più e traviare la pubblica opinione. I soldati , 
che soli ormai governavano a Nancy , costrinsero 
il direttorio di questa città a mandar deputati al 
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Bouillé per significargli che dovesse col suo eserci- 
to retrocedere. Mahdolli infatti il direttorio, ma 
scgrctaQiente commise loro di descrivere al gene* 
rale lo stato della città interamente ridotta in ba- 
lia de’soldali , e di pregarlo insieme a soprassedere 
alquanto a fine di tentare tutte le vie di una ricon- 
ciliazione forse tuttora possibile. IlBouillc seguitò 
il suo cammino, rispootlcndo cKe cagione di gran- 
di mali esser poteva ogni indugio neH’eseguire i 
decreti deirassembiea, e loro consegnò alcune 
copie di un avviso staropatoaifincliècssi il facesse- 
ro a Nancy pubblicare; del quale avviso altri 
esemplari, giada lui spediti , erano stati intercetti, 
e nemmeno ora fu fatta assai per tempo la pubbli- 
cazione. ]Vla perchè temeva ^ non le imputazioni 
che largamente contro di lui si spargevano nei vi- 
cini. dipartimenti, giungessero a, destar sospetti 
anche in^arigi , scrisse al ministro della goeili^ 
quanto accadeva, c gli espose le sue inquietudini 
e’I suo desiderio che due membri del corpo legis- 
lativo fossero mandati al suo campo per fare 
testimonianza ch’egli non era se non l’esecutore 
della volontà dell’assemblea. Questa, informata dal 
ministro , stava in forse se meglio fosse il veloce- 
mente adoperare o l’andare alquanto temporeg- 
giando; de’quali partiti l’uno sembrava richiesto 
dalla necessità, l’altro dalla prudenza. Alfine ri- 
solvette di mandare i due commissarii che il Bouillc 
desiderava ( uomini di molta autorità , ma non 
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presi fra i membri suoi)Tconun manifeslo , in cui, 
intcrpclrando il suo decreto, dava ai soldati spc- 
raiixa di una impaniale giusti^hi , ancora contro! 
loro ufiziali, ^ procurava d'indurli a riconoscere 
la gravila del loro fallo. 

Ma vani erano ormai questi provvedimenti, poi- 
ché già il sangue scorreva in Nancy. Il Bouillé, 
senza punto allciulcreque’duc commissari! dclFas- 
Rcmblca , avvicinatosi a qticsla cillà , scrisse una 
lettera al presidente del Comune nella quale , di- 
chiarando il lino per cui era mairdato , dimandava 
elmi soldati per prima dimostrazione di lor penti- 
mento mettessero in libertà il Malseigne e il co* 
mandante della piazza ^ e notificava che ìndi avreb- 
be fallo sapere gli altri ordini suoi. Il presidente 
fece parte di quella lettera al consiglio del Comune 
che, invece di farla attaccare nei pubblici luoghi per 
illuminare tutti I cittadini, ordinò solamente fosse 
recata e notificata al presidio, I soldati non voglio- 
no ascoltar ragioni ^ aflfollansi alla municipalità ; 
dimandano che sia suonato il tamburo a raccolta ; 
cheJuUi. i cittadini , per quanto amano conservare 
le. facoltà loto , prendano le armi a difesa della cit- 
tà, e- che tutti quelli, i quali aveano già servito 
neU’arliglieria , sicno distribuiti intorno ai cannoni 
collocati alle porte, il presidente del Comune vicn 
costretto a sottoscrivere un ordine, pel quale • 
alla più parte de’cittadini dovette sembrar legitti- • 
ma la difesa della città. Alle ripetute instanze pero 
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dri màgUlrato municipale i snidali consentirono a 
mandare <|uaUro uomini dì ciascun reggimento con - 
alcuni deputati dello stesso magistrato incontra al 
Bouillé che ritrovarono circa due leghe da Nancy 
distante. £i ripetè loro quanto aveagiù detto nella 
.sua-leltèrn c aggiunse che i tre reggimenti dovcs.< 
scro immantinente uscire della' città c attender 
fuori i comandamenti suoi. Questa risposta fu man- 
data' a Nancy per lettera che il magistrato munici- 
pale fece subito stampare e pubblicare , e oltrac- 
ciò mandò ordine agli ullziali che guardavano le 
porte', di leggerla ai soldati e alle guardie civiche 
e comandar loro di abbassar le ami] ’airarrivare 
dell'esercito del Rouillé. Giunto questi a mezza 
lega dalla città , altri deputati del presidio anda- 
rongli rneontrorLà stessa risposta con di più che 
quattro soldati fra i più colpevoli di ciascun reggi- 
mento gli sieno dentro un’ora consegnati, i quali 
egli intende di mandare airasscmbica , da cui sa- 
rebbero giudicati. I tre reggimenti , al ritorno dei 
lor deputati^ meglio- che non avevano fatto -fino 
allora , considerando quello che lor sovrastava , c 
cominciando a rientrare in se stessi , tennero bre- 
vemente consiglio e presero il partito di sottomet- 
tersi c ubbidire. Il Malseigne e ’l comandante della 
piazza , dopo varie diUlcollà , sono liberati ,. e da 
alcuni ulTicìali del Comune, per lo mezzo di una 
turba furiosa e minacciante , condotti al Bouillé, il 
quale, spirato il tempo della dilazione conceduta, 
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comanda alla. sua vanguardia d'inoltrarsi verso le 
porle della città guernite tuttavia di soldati , di 
popolo armalo e di cannoni. Nuovi deputali mu- 
nicipali e militari gli vanno incontro; egli arresta 
di nuovo i suoi soldati a piccola distanza dalla 
porla c va per parlare con quc’deputati usciti per 
un’altra, dai quali c avvisalo ebe i tre reggimenti 
sono in via per andare a schierarsi sopra un prato 
vicino. Per colmo di sciagura Pordinc dato dalla 
municipalità che i soldati di guardia alle porte do- 
vessero ritirarsi, non era quivi, ancor giunto; Men- 
tre il Bouillé se n’andava verso il prato , ove i tre 
reggimenti si'erano schierati , odesi una cannonata 
e molte moschettale. La vanguardia del Bouillé, 
munita di due pezzi di artiglieria, avea ricevuto 
' ordine di entrar per forza , se forza le fusse stata 
opposta, c alle genti che guardavano la porla cil^ 
aveva già intimato che dovessero cederla. Rispose- 
ro con grida e minacce : il Dcsilles, giovine ufiziale 
' della guarnigione di Nancy, lanciossi animosamente 
fra la vanguardia del Bouillé e <|uci furibondi per 
■ trattenerli, ma fu colpito di (|uallro moschettale, 
per le quali indi a poco mori. Essi mctton fuoco a 
un cannone caricalo a scaglia e fanno una scarica 
di moschetteria che stende morti tre uffizialic molli 
soldati. Rispondono que’di fuori alla scarica, sfon- 
dano la porta ch’era stata chiusa, ed entrano fu- 
riosamente : seguono i granatieri e due reggimenti 
svizzeri : sono uccisi quanti resistono e presi i 


-Oigibzsd by 


1790 35 

cannoni. Una mera «felle Hcliicrc deh Boiiille sboc- 
cano per questa porla sopra una piazza vicina c vi 
si scliicrano ; Tallra mela va ad entrare per l’altra, 
c ambedue sono assalite da mia tempesta di ardii- 

busatc tratte dalle inferriate c dallo finestre delle 

• 

vicine case, dalle cantine e da tutti i capi di strada. 
I reggimenti , gi.ì andati sul prato, udendo un cosi 
grande strepito, si turbano, romoreggiano, c mal- 
grado de’loro ulìziali che si affannano per ritenerli, 
con veloce passo rientrano in città. Le genti del 
Bouillé ,' dalKultro canto , thè sì credono tradite 
dalla guernigione , abbandonatisi a tutto l’impeto 
del furore c «Iella vendetta , e segue, pct le vie della 
città una ferocissima zuffa e una grande e misera- 
bile strage. 

A sette ore cessò ogni resistenza e fcsercilo del 
Bouillé fu padrone di Nancy. Gli avanzi de’rcggi- 
menti sì arrendettero ed ebbero ordine «li andar- 
sene altrove. 11 numero «le’prigionieri montava a 
più «li quattrocento ; «{nello dc’morti n feriti a tre- 
cento, c secondo qualche scrittore ^ a un numero 
assai più grande. Il Bouillé rimandò alle stazioni 
loro una parte «le’suoi sohlàti , e parte ne ritenne 
per allora, ma considerando ch’essi doveano esse- 
re odiosi agli abitanti di Nancy , quanto più jiresto 
potè li cambiò con altri clic fé’ venire dall’Alsazia. 
Tenne (|uin«li un consìglio di guerra che con«lannò 
ventitré «Ic’soldali più rei a morte, uno a essere 
arrotalo, quaranliino alle galee «li Brest e settari-. 
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tuno furono riméssi alla giustizia <iel • loro reggU 
mento. . .. . • . ' ■ 

Giunta a Parigi la nuova-che da' una parte e dal* 
l'altra erano caduti tanti cittadini e soldati, un aU 
lissiitio biasimo si levò da tutti contro la scelta fat- 
tasi di un generale si avventalo. Dimsndavansi gii 
uni gli altri perche non aveva egli atteso l’arrivo 
dei due commissarii da esso alla nazionale assem- 
blea richiesti ; perchè non udito con più sofferenza 
i soldati ; perchè non messosi in fronte alla sua 
prima schiera aiTiachèpcr isbaglio non si attàcemse 
la zuffa. Incolpavansi soprattutto i ministri come 
coloro che, xlopo aver tenuto lungo tempo celate le 
ingiustizie degli ufiziali , aveano ancor date non 
vere notizie all’ assemblea e nominato , per ri- 
condurre Nancy airubbidien/.a \ un generale da 
quasi tutti giudicato della rivoluzione inimico e 
del presidio di Nancy specialmente. Cosiffatti di- 
scorsi partorirono a poco a poco un gran bollimen* 
to , c forse quarantamila uomini corsero alle Tui- 
lerift davanti alla sala dcU’assemblea , dimandando 
con alte grida che i ministri fossero rimandati , c 
proponendo contro di loro chi una cosa, chi un’al- 
tra. Alaudossi aU’astemblea una deputazione che 
da lei non fu ammessa corno non legale; ma quel 
fei*oce gridare delta plebe spaventò molli rappre- 
sentanti che dalla parte diritta della sala passarono 
alla sinistra. Alfine , un buon numero di quella 
mollitudinc , risoluto di arrestare il ministro delia 
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guerra, si ciiKlò verso t'albcrgo di lui , 'ma trovan- 
dovi una guardia numerosa c due cannoni con 
miccia accesa, si ristette. AI dimane nuove truppe 
e nuovi scliìamazzi intorno alle Tiiileric per modo 
elle cominciossi a temere qualche grave sommossa; 
ma la prudenza e’I coraggio delle nazionali milizie 
arrestò c quotò il lutto. L’assemblea, senza badare 
alle grida della moltitudine, considerando (|uanto 
fosse importante il richiamare in un esercito la 
disciplina caduta in tanto rilassamento, decretò 
rendimenti di gintzic al Kouillé , al direttorio del 
dipartimento della Meiirthe e alla municipalità di 
Nancy, e in onor di quc’soldati ch’erano morti per 
la difesa delle leggi e della militar disciplina fece 
con magniBca solennità celebrare una festa funebre 
nel Campo della Federazione, alla quale assistettero 
ventiquattro dc’suoi membri con tutta la. munici- 
palità , e concorsero più di diigentomila spettatori. 

Nancy, dopo si luttuoso avvenimento, rimase 
piena di terrore. Ninno osava più farsi vedere col- 
la coccarda tricolore e colla nazionale divisa ; la 
municipalità e gli altri magistrati ^i mostravano 
rigorosissimi contro chiunque ardiva difendere la 
causa popolare , e |)cr più giorni continuossi a im> 
prigionai'e or questi or quei cittadini. Erano chiu- 
se tutte le botteghe ; molli se ne partivano per 
cercarsi altro soggiorno : i soldati componenti il 
nuovo presidio, che dapprima aveano dimostrato 
assai moderazione, trattavano con oltracotanza cd 
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insilili i L'illadini; c «|Il^i «Iti presidio antico , scam- 
pali alla slragc e riTuggilisi nei bosclti , andavano 
errando laceri , scalzi , alFamali^ ond’era a pericolo 
la sicurezza e la quiete pubblica. Oltracciò, le città 
circonvicine moslravano per quella di Nancy di- 
spregio e abborrimento. Quindi per impedire i 
mali clic da tanti odii intestini potevan nascere , 
l’ussemblea deliberò di mandare in quella sventu- 
rata città alcuni commissarii a nome del re, i qua- 
li, invece di usar subitamente autorità cd imperio, 
dando paziente ascolto a ciascuno senza distinzio- 
ne di grado e di fortuna e a lutti promettendo 
giustizia per parte della n.azionale assemblea e del 
re, con dolci c convenevoli modi vi ridussero'in 
breve tempo la quiete e ’l buon ordine. Fu rimessa 
la guardia nazionale che, sotto colore di volerla ri- 
formare , era stala cassala; i cittadini non legal- 
mente carcerati riebbero libertà; e dopo diligenti 
esami sopra le cagioni e le circostanze de passali 
avvenimenti, si riconobbe ( fra tanti opposti rac- 
conti che intorno a ciò si tcneano e tante scambie- 
voli accuse) che solo il diverso sentire, si fra i 
magistrali cd i cittadini, si fra i snidali del presi- 
dio c i loro iifiziali , continuamente cs.ispcralo da 
sospetti , da vicendevoli dispregi , da odii c da er- 
rori di una parte c dell’altra, aveva a poco a poco 
portale le cose a tanto scompiglio. Si riconobbe 
che i magistrati , oltre aver palesala dapprima la 
loro avversione alle nuove leggi , aveano lasciala 
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crescere c trascorrere il male per poca cura; non 
si erano valuti come doveano, per ridurre a ubbi- 
dienza i tumultuanti soldati, della propria autorità; 
non aveano pubblicati per tempo, in quel modo 
che si conveniva , nè il decreto dclTassemblca nè 
l'avviso del Bouillè, cd erano in somma colpevoli di 
non poche e gravi mancanze. Quindi l'assemblea 
nazionale, avuta miglior contezza del succeduto, 
rivocò con decreto le lodi già da essa date a quei 
magistrati.' v <• 

Intorno a questo tempo giungevano ancora assai 
triste nuove dalle colonie della Martinicca e di S. 
Domingo. Gli Europei soggiornanti in quelle Isole, 
all’udire che l'assemblea nazionale avea promulgati 
i diritti dell'uomo c sbandita ogni maniera di ser- 
vaggio , tcmeltcì'o ch'ella volesse abolire ancora' la 
schiavitù de’ negri ^ senza la cui opera sarebbe 
mancata ogni cultura di <|uelle terre , ogni indu- 
stria ed ogni ricchezza. E perchè i mercatanti di 
quelle colonie doveano a quei di Francia più di 
duecento milioni di lire, non solo minacciavano 
iin generale fallimento, ov’eglino venissero a per- 
dere la proprietà di quegli schiavi , ma di ribellarsi 
ancora e darsi agl'inglesi. Accrcsccvansi i loro ti- 
mori per le dimando che facevano i miilazzi , delti 
altrimenti genti di colore c anche mestizii. La più 
parte di <|iiesti avevano ottenuto la libertà , quasi 
tulli erano possidenti cd alcuni molto ricchi, ma 
conlultociù i bianchi con occhio si superbo li ri- 
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.sguaribvano cbe i padri stessi non dcgnavansi di 
tenere con seco a mensa i propri figli. Ora non sì 
tosto pervenne nelle colonie la nuova della rivolu- 
zione fattasi in Francia , die tutti questi mulazzì 
liberi entrarono in isperànza di essere agguagliali 
ai bianchi, e otteneiH;, com’essi , il titolo e i diritti 
di cittadini, calai fine spedirono deputati in Fran- 
cia dove trovarono molti fautori. Intanto i coloni 
bianchi o europei si alla Martinicca come a S. Do- 
mingo , si radunavano in assemblee coloniali che , 
senza più curare gli ordini dc'regii governatori', 
facevano nuovi regolamenti , creavano magistrati 
municipali , toglievano le solite imposizioni e mi- 
ravano piuttosto all’indepcndenza che alla libertà, 
cioè a disgiungere le colonie dalla F rancia e com- 
po'rre un governo a parte. Oltracciò in S. Domingo 
i coloni bianchi erano trapassati a gravi e sangui- 
nose violenze contro i mulazzi .liberi , i quali avea* 
no chiesto di essere ammessi nelle assemblee colo- 
niali. Per discolpare queste violenze allegavano 
que 'coloni il timore che anche gli schiavi negri si 
ammutinerebbero c vorrebbero la libertà; il che 
sarebbe stato cagione della mina dc'coloni c mer- 
catanti francesi. 

L’assemblea nazionale ben conoscea che la ma- 
numissione degli sdiiavi sarebbe stala non .solo 
pregi udiccvolc ai coloni bianchi , ma ancora ai 
negri stessi che senza esser prima convenientemente 
preparati alla libertà, ne avrebbero per la grosso- 
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lana loro ignoranza fatlo un qualche barbaro abuso. 
Quindi i più 'saggi Deputali opinavano cbc non po- 
lendo Tasscniblea^ senza cadere in* contradizione 
colle 'massime già da lei promulgale, decretare la 
continuazione della schiavitù * de’ negri , nè per 
gravissime considerazioni aìLolirla subito, le con- 
veniva andar temporeggiando , addolcire , per 
quanto si poteva ,. la presènte sorte degli schiavi e 
raccòrrò intanto le migliori notizie per le quali i 
legislatori successivi potessero a grado a grado c 
senza violènte e pericolose agitazioni aprir la via 
ad un miglior ordine di cose. Ella dichiarò in pri- 
ma non esser la costituzione francese fatta per le 
colonie, ma ad esse convenirsi uno speciale rego- 
lamento che loro non sarebbe dato senza prima 
consultarle. Ma questa dichiarazione piuttosto che 
tranquillare*, irritava gli animi incerti. Il mestizio 
Ogc ch’era uimj dei deputati spedili in Francia per 
difendere là’eausa dc’mestizì suoi compagni,, ri- 
tornalo a$. Domingo tentò una sollevazione contro 
i bianchi, sperando che tutti quelli della sua parte 
sarebbero concorsi a sostenerlo , ma , segnitato solo 
da treo quattrocento di loro, fu sconfitto, e, rifug- 
gitosi nella parte spaglinola dell7soIa , fu preso , 
ricondotto tra i Francesi e condannato a morire 
permane del carnefice. Aliine l’assemblea .nazio- 
nale, dopo molti contrasti , determinò che 1 mcslizi 
nati di padre c madre liberi sarebbero ammessi in 
tulle le assemblee della colonia , c per gli altri che 
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non nasceano di genitori liberi,' ella prima di de- 
cidere, aspetterebbe di udire il voto libero* e * 
spontaneo delle colopie. Un tal decreto dispiacque 
egualmente ai Hianchi ed ai mestili , poiché la più 
parte di questi non eran nati di padre e‘ madre li- 
beri, e quelli non poteano tollerare di essere ag- 
guagliatila persone ch’erano avvezzi a "riputare 
come a sé molto inferiori ; onde altamente prote- 
stavano non volersi per alcun modo a quel decreto 
sottomettere; nè ila nazionale assembleasi arri- 
schiava a mandar forze che facessero rispettare in 
'S. Domingo i suoi decreti, ‘per timore che venis- 
sero subornate., com'era accaduto di altre già man- 
datevi , le quali giunsero a uccidere il colonnello 
che le conducea. I mestizi con profonda, dissimu- 
lazione citoprivàno il dispetto eM crucéio loro contro 
i bianchi che non solo ostinatamente ricusavano di 
ammetterli irelle assemblee , -ma avevano ancora 
tolto lóro le anni per assicurarsi da qualche solle- 
vazione. Mostrando, pertanto Una grande noncu- 
ranza , trassero segretamente alla lor parte i negri, 
ossia gli schiavi, e arinarono'sè e loro di quelle 
armi che avevano saputo nascondere alle più minute 
ricerche de’bianchi." ' ’ •• - • •'* 

La congiura scoppiò il 23 agosto del seguente 
anno 1791 presso la città del Capo. Tutti i villag- 
gi intorno si videro improvvisamente in fumo e in 
fiamme, e bentosto- donne c fanciulli, scampati 
al ferro de’negri, correre da ogni banda alla città 
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e con piunti cd urli narrare che gli schiavi col pu- 
gnale in una mano ccolla facenciraltra scannavano 
iioro mariti c i loro padri, e racttcano fuoco agli 
edilizi e alle ricolte, i bianchi abitatori del Capo 
rimasero sbalorditi e impaurili, ma succeduta l'ira 
allo spavento si avventarono sopra i meslizi della 
città che giudicarono primi autori della rivolta e 
ne trucidarono un gran numero. Indi mandarono 
le poche forze -che avevano contro i. nemici, le 
quali , munite di alcuni pezzi di' artiglieria ,. li ri- 
spinscro, ma per non discostarsi .dalla città clic tc- 
meano poter essere da un momento alTaltro inve- 
stila dal gran numero de'sollevati , non si ardirono 
d’inseguirli. La sollevazione si stese ampiamente 
dalle pianure arse e devastale lino sulle monlagne.- 
I meslizi che si erano quasi dappertutto uniti cogli 
schiavi, mostrarono' una ferocia pii'v che bai'b'ara 
contro i bianchi clic loro caddero nelle mani. Le 
donne bianche ebbero a patire tulli gli oltraggi 
più turpi e crudeli dai negri e dalle negresse; ma 
pure’ fra tante effenitezze alcuni schiavi diedero 
esempli ammirandi di gratitudine, di fedeltà e di 
affezione sincera verso i loro padroni e fecero ogni 
sforzo per salvarli. I coloni europei, troppo pochi 
c troppo sparsi per potersi opporre alla furia di 
tanta moltitudine che, simile a rovinoso torrente , 
lutto inondava c strascinava con sè,.si ridussero a 
guardia dc’luoghi principali , e cer’pochi soitlalL 
chcavòano, uscirono più di una volta ìmI alfronlurc 



44 i790 

i mestizi e i negri e li sconGsscro.'Questi vantaggi 
però senza qualche potente rinforzo dalla Francia 
divenivano di poco rilievo , e i sediziosi rifuggitisi 
alle montagne ricominciavano ben presto le rapine, 
gl’incendii e i discrtamenli. Ma non essendo inten- 
zione mia raccontare i particolari avvenimenti di 
questa colonia ( il che mi tirerebbe troppo lungi 
dal mio proposito ) dirò solo che* i disastri di essa 
hanno duralo per tulio il corso della rivoluzione, 
tinche ella si è hnalmenle sottratta al dominio fran- 
cese e fattasi indipendente. 

Mentre la Francia era afflitta dalle interne trame 
e dai sanguinosi tumulti che abbiamo esposto , 
que’ fuoruscili che si erano quale in un paese e 
quale in un altro condotti , non cessavano di irri- 
tare contro i loro concittadini l’odio delle. altre na- 
zioni, di torcere in mala parte tutto quanto l’as- 
scmblea nazionale facca c d'incitare a una lega con- 
tro la patria loro i monarchi europei, i quali non 
a torlo paventavano la propagazione delle novelle 
massime. Imperciocché la Francia da assai lungo 
tempo avea per tutta Europa diffuso la propria 
lingua e non so s’io dica ingentilito o inrettato delle 
sue maniere, de 'suoi costumi, de 'suoi libri, delle 
sue opinioni e delle sue fogge lutti coloro che di 
raffinala civiltà , di filosofico pensare e di bel vi- 
vere si davano vanto. I popoli sembravano stare 
con grande ansietà intenti a quanto in Francia ac- 
cadeva, bramareavvcnimcnli somiglianti c riguar- 
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dare anche di mal occhio que'fuoruscili che avevano 
abbandonalo la patria pel dispcUo di esser quivi 
stati. agguagliati al rimanente de’cittadini. Così 
que’Francesi fuggitivi invece d’invogliare e muo- 
vere le nazioni alla difcsa.dei re , con la presenza 
loro suscitavano in esse piuttosto pensieri al tutto 
diversi. Quindi avvenia che i principi, i quali * 
avrebbero volentieri procurato di arrestare colla 
forza i movimenti della Francia e quel nuovo e ar- 
dito spargere di libere massime, temevano che il 
male * potesse facilmente appiccarsi anche negli 
stati loro, e speravano che coll’evitare d’inaccrbirlo 
c coU'indugio si avesse per se medesimo a dileguare. 
In Germania il vescovo di Spira , uomo di animo 
turbolento',' e il cardinale di Roano che .diser- 
tando dairasscmblea nazionale ,- era andato aunirsi 
con esso, empievano tutte he corti tedesche di 
grida, di timori e di pratiche per ispingcrle a pi- 
gliar Tarmi contro la Francia. 11 re di Sardegna 
adunava quante forze polca-, c benché non osasse 
muoverle, fomentava le speranze de’molli Fran- 
cesi che in Torino ed in Nizza eransi rifuggiti. In 
Alsazia si atfìgevano cartelli per eccitare il popolo 
a rivolta. L’imperatore Leopoldo , succeduto a 
Giuseppe II, mandava' forze contro le- sollevate 
provincìe belgiche ; aveva chiesto al ministero 
fraitcese il passo per molti suoi reggimenti , e i po- 
poli da Arras a Metz stavano perciò tutti sospettosi 
0 inquieti ed erano assai disturbati c vessali nel 
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loro commercio. Gli apparcediiamcnti dcH’iinpc- 
ratorc faceaiio aspellarc ben presto un numero di 
forze assai maggiore, c il re di Prussia tenca pronto 
a marciare un esercito. Tutto ciò destava in Fran- 
cia gravi sospetti e querele contro il ministro che 
aveva osalo permettere il passo a soldati stranieri 
sopra le terre france.si , e sguernito di gente le 
piazze di Fiandra. L’assemblea volle subito cono- 
scere qual fosse lo stato delle forze francesi in quelle 
parti, creò un comitato diplomatico per disaminare 
i trattati ctl i reciproci impegni fra la Francia e i 
diflerenti (>otcntati europei e. trattenendosi dal 
concedere il passaggio’ alle schiere imperiali'f-ri- 
volsc il pensiero a niettere in buono stato di difesa 
il regno , ad assicurarne la quiete, e liberare da 
ogni impaccio il commercio. 

La Spagna intanto che , come dicemmo , si tro- 
vava' la guerra a ridosso, chiedeva instantemente 
al ministro francese se sarebbe mantenuto il patto 
di famiglia e le si darebbero i soccorsi in quello 
stipulati,- o se ella avesse a procacciarsi nuove al- 
leanze. Cominciò a dirsi si ncITassemblea sì fuori 
di essa questi patti di famiglia fra i re non essere 
convenevoli a popoli liberi c non dovere i Francesi 
riconoscere altri patti che quelli di nazione. Ma il 
Mirabeau che nel comitato diplomatico ebbe l’in- 
carico di fare sopra ciò un rapporto , con molto di- 
scernimento ed eloquenza disaminò gl’interessi 
politici c commerciali delle due nazioni ; rammen- 
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tò clic la Spaglia aveva nel 1761 sottoscritto un • 
trattato (li alleanza collaFrancia In tempo appunto 
che gli eserciti e le armate di questa si trovavano 
in un de'plorabilc stato ; mostrò quanto la Spagna 
fosse sempre stata -fedele mantenìtrice di sue pro- 
messe, seniprc liberale delle sue forze c de'suoi 
tesori alla Francia f onde sarebbe stata una gran ' 
maeclua all’onor francese il non soccorrere nel bi- 
sogno una tale alleata, e fu sì efficace l’orazione di 
lui che gli. applausi copersero le obiezioni che al- 
cuni voleano fare , c immantinente decretossi un 
armamento. di. trenta vascelli di (ila de’qiiali ebbe 
‘ il comando il D’Albert de Rioms. Iri questa occa- 
sione però levossi una pericolosa sedizione neirar- 
muta. L’assemblea dopo avere stabilito, conformè- 
mcnte alla costituzione, che tutti 'ì.cittaciini, eguali 
fra loro ne’ diritti , potessero egualmente a tutti i 
gradi della milizia pervenire ; e , secondo richiede- 
va l'utilità dello stato, fosse a coloro che sopra gli 
altri si segnalavano , aperta una special via ad otte- 
nere prceminenza; do|ioavcr decretalo un nuovo 
codice delle pene militari, sgombro dalle minuzie 
e dai rigori dell’antico governo , ma severo abba- 
stanza per ristabilire e.conservare il nervo della di- 
sciplina, ne avea disposto parimente un altro per 
Tarmata navale ; c mossa da considerazioni di 
umanità , a certe pene antiche ( com’erano i ferri 
sul ponte c la privazione del vino, necessario a 
conservare, nei lunghi e travagliosi viaggi le forze 
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della ciurma ) slimù doverne siisUluire altre o'men 
dolorose o meno alla salute « noccvoli, e una fra 
queste si fu clic i marinari colpevoli portassero al 
piede un anello a cui era attaccata una pFccola ca- 
tena. Allorché questo codice penale Fu letto nel 
porto di Brest, la. rassomiglianza di .un tal gastigo 
con quello de’galeotti e colla sorte degli schiavi 
che in simil guisa sono tenuti sulle navi quando si 
trasportano dall’ Africa alte isole irritò i marinari 
che il credettero una macchia d'infamia per uo- 
mini liberi; c sbarcati in numero di mille cinque- 
cento •s’incamminarono al palazzo della città. Fu 
creduto ch’eglino si ribellassero, c proposto di man- ' 
dar contr* essi . le soldatesche ; ma il magistrato 
municipale ,■ rigettando quel precipitoso consiglio, 
mandò inritandoK a deputare solamente due di 
loro per ogni vascello, i quali esponessero le comu- 
ni lamentanzc : ài che immantinente si arrendet- 
tero. Spiegalo a que’deputati il codice, e mostralo 
loro che niuna infamia era congiunta con quella 
pena contro la quale si richiamavano , rimase ac- 
chetato il tumulto, e i marinari senz’altro querele 
se ne ritornarono ai vascelli; ma in questo mentre 

* arrivò di S. Domingo la nave il Leopardo che por- 
tava a bordo i membri dell’assernblea coloniale 
ribellatasi contro la madre patria, i quali nuova- 
mente suscitarono la sedizione. 1 Francesi, abitato- 
ri di quell’isola ,* aveano (in da principio , come già 
dicemmo , mirato piuttosto all’independenza che 
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' alla libertà, eila '«emporrc un governo a parie, «è(- \ 
^In da 1^1 'assemblea della colonia slessa. Quesfas* 
sembleaarrogossi la podestà legisla\iva,^decretù iii# 
violabili i suoi membri, dichiarossi permanente , 
ordinò le municipalità in' modo diverso dà quello 
di Francia, volle andar del pari coU’asscmblea na> 
zinnale e discordare da essa in ciò ebe le pareva e- 
piaceva. Perciò molte parocchie'^sdegnatc di tali 
manifèste contravenzìoni alle leggi e a’dirltli del- 
la thelropoli ( le quali^ntravenzionì , benché da 
prima fossero vantaggi^.ad alcuni degli abitanti , 
avrebbero poi cagionato il male di tuttala colonia 
che , distaccata dalla metropoli , non si sarebbe di 
perse potuta sosleHIfre), autenticamente le disap- 
provarono e reclamarono con molta forza l'esegui- 
mento dei decreti dell’assemblea nazionale. E per- 
chè si convocavano le assemblee paroccbiali , 
queU'assemblea generale temette di venire da esse 
disciolta, e sparse dappertutto quanti mandatarii 
potè atfinchè le procacciassero partigiani e sosteni- 
tori. La colonia perciò si riempiè di dissensioni e 
parli, e per mezzo di promesse, di minacce e di 
ogni sorte di maneggi l'assemblea generale fu 
mantenuta in posto , sebbene con una piccolissima 
maggioranza di voli. Divenne essa allora sempre 
piu orgogliosa e volle tutto governare a senno suo; 
licenzio le soldatesche e riordinolle come le piac- 
que; aperse tulli i porli alle navi straniere e cercò 
di sedurre e tirare alla sua parte soldati e marinari 
TOM. II. 4 


» • - 


* • 

• f 


■©igitizecl by Google 


5o 1790 

che ricusarono di più obbedire gli ordini del regio 
governatore. Questi, falla invano ogni prova per ri- 
condurre al dovere tanto la ciurma apertamente ri- 
bellata del vascello il Leopardo, quanto l’assemblea 
generale , pubblicò un bando , col quale invitando 
tutti i buoni cittadini a unirsi con esso seco , di- 
chiarò traditori della patria i membri della gene- 
rale assemblea. Questa, all’incontro, irritata ne 
diede fuori un altro , col quale chiamava tutte le 
parocchie alla parte sua , rappresentava in simil 
modo il governatore e i capi militari quai traditori 
della patria, dichiarava il governatore scaduto dal 
governo della colonia, ne creava un altro, chiama- 
va i mulazzi e i negri all’armi e ad unirsi co’ buo- 
ni cittadini che pigliavano la difesa dell’assem- 
blea generale. Alcune parocchie parteggiarono 
per questa , altre pel governatore ; onde nacquero 
contrasti e tumulti in varii luoghi. Finalmente la 
provinciale assemblea del settentrione che non 
aveva mai cessato di opporsi alla usurpata autorità 
dell’assemblea generale e al suo sedizioso procede- 
re , mandò o£ferire al governatore forze ed aiuti , 
c a notifìcargli il prossimo arrivo di molte schiere 
francesi ; le quali, congiunte alle altre che si man- 
tenevano ubbidienti al governo, sbigottirono l’as- 
semblea generale. Le fu intimato che dovesse scio- 
gliersi dentro quarantadue ore ; ond’ella , dopo 
avere annunziato la partenza sua a tutta la colonia 
in uno scritto, in cui molte cose diceva dell’amor 
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suo per lei e di sua fede vci'so la metropoli, lacpia- 
le sarebbe stata (diceva ella ) giudice e vendica- 
trice delle ingiurie fattele , imbarcossi sul Leopar- 
do accompagnata da pochi soldati eli’ ella aveva 
sedotti. Giunti a Brest questi legislatori fuggitivi e 
ribelli , seppero cosi astutamente descrivere le av- 
venute cose che furono considerati come ottimi 
cittadini costretti a fuggire le persecuzioni e il ti- 
rannico arbìtrio del governator generale e cercarsi 
un rifugio nel seno della madre patria; per lo clic 
i Brestcsi con molto onore e amorevolezza gli ac- 
colsero e loro promisero ogni più valido patrocinio. 
ÌMossi così i cittadini a pietà e difesa di costoro, fu 
.sparsa nclTarmata ch’era nel porto la falsa voce 
che tosto sarebbersi mandate navi e soldati a S. Do- 
mingo per gastigare con estremo rigore i partigiani 
di (|uclla generale assemblea. Ammutìnossi im- 
mantinente il Leopardo, e da esso passò la rivolta 
negli altri vascelli, che, com’è detto, avevano poco 
dianzi tumultuato, ne valse rammentare a que’se- 
diziosi la fede e Tubbienza poco prima giurata. Al 
D’Albert dc-Rìoms che tentò di richiamarli al do- 
vere, fusolo risposto con insulti e minacce. Un’al- 
tra sedizione si aggiunse a questa. Era nel porto 
un vascello pronto a far vela per la Martinica : 
il magistrato municipale di Brest, aggirato e insti- 
gato dalle pertìde insinuazioni degli ottantacinque 
membri della generale assemblea di S. Domingo 
che andavano costantemente asseverando mandarsi 
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colà tiranni c controrivoluzionarii , vietò al vascel* 
lo il partire. L'assemblea nazionale ricevuto avviso 
di così gravi disordini , chiamò a Parigi tutti 
ì membri di queH’assemblca generale di S. Do- 
mingo, severamente riprese la municipalità di 
Brest per essersi opposta agli ordini del potere 
esecutivo, benché scusasse l'inganno in cui ella si 
era lasciata trarre, fé’ licenziare la ciurma del Leo- 
pardo e mandò commissari! civili , che insieme col 
municipale magistrato reintegrassero nell’armata 
l’ubbidienza e’ibuon ordine; nel quale uflicio , 
unendo prudenza a fermezza , essi felicemente ri- 
uscirono. 11 pentimento dai marinari dimostrato 
mosse la nazionale assemblea a cangiare quegli ar- 
ticoli del codice penale che aveano alle lagnanze 
loro dato origine. Al D’Albert de-Rioms, caduto in 
sospetto di non amare le nuove leggi , fusustituito 
nel comando dell’armata il Bougainville ; ma es- 
sendosi fra la Spagna e l’Inghilterra aggiustate indi 
a poco le differenze, ebbe ancor fine quel maritti- 
mo armamento. 

Altrove non cessavano di accadere di tanto in 
tanto altri rumori e rivolte contro i decreti dell’as- 
semblea. A Befort ncU’alta Alsazia alcuni ufìziali 
del presidio ivi stanziato , riscaldati un giorno dal 
vino, innalzato un fazzoletto bianco sulla punta 
delle spade , si diedero a gridar per le vie : viva il 
re; al diavolo la nazione e i suoi rappresentanti. 
Con essi unironsi i soldati che con minacce e con 
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percosse costrinsero quanti cittadini incontrarono 
a gridar similmente quelle parole , nè di ciò con- 
tenti corsero al palazzo della città , e , sfondandone 
le porte cli’crano state chiuse , trattarono con mol- 
te indegnitadi e oltraggi il municipale magistrato. 
Il re, avvisato di ciò, comandò che i principali di 
quegli ufiziali fossero imprigionati per alcuni mesi, 
e l’assemblea decretò fossero condotti nelle prigioni 
della badia di S. Germano e processati come rei 
di offesa nazione , ma eglino , avvertiti del decreto, 
si sottrassero colla fuga al gasligo. 

Tante perturbazioni tenevano sommamente in- 
quieti gli animi tutti. I parziali deU’antico governo 
incolpavano le novelle massime di aver messo in 
tanto concitamento un popolo già per naturale in- 
dole troppo disposto alle sedizioni , e troppo de- 
pravato perchè potesse con blosofìci precetti c con 
belle esortazioni tenersi a freno. Gli amatori delle 
nuove cose ne recavano la colpa principalmente 
nei ministri del re, i qu.ili erano divenuti odiosi 
non meno all’ordin nobile che al popolare; al pri- 
mo perchè stimava ch’eglino avessero abbandonalo 
la parte sua; aU’altro, perchè sospettava aver egli- 
no iiell’avvicinarsi alia corte prese le massime di 
lei che di una libera costituzione doveva natural- 
mente esser nemica. Il ministro Necke.r come que- 
gli ch’era stalo uno de'primi autori della rivoluzio- 
ne, aveva alla corte molli e acerbi nemici. Anche 
neirasscmblea non pili godeva della stima priuiic- 
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ra pei' esserci opposto ad alcune delibera/Zioni di lei 
e parlicolarnicnte al partito delle carte d’assegno , 
contro il quale avendo fatte alcune osservazioni 
ch’ella rigettò , egli aveva osato mandarle agli ot- 
tantatrè dipartimenti. Accorgendosi aliine essergli 
venuta meno la pubblica fiducia , la quale in un 
paese libero c il nervo deH’amministrazionc , fece 
richiesta all’assemblea di potersi ritornare a vita 
privata; il che, senza dargli vcrun segno di rin- 
crescimento, senza dimostranza veruna di benivo* 
lenza c di ringraziamento, gli fu immantinente 
conceduto. Non bastando a’suol nemici l’averlo 
COSI umiliato, provocarono contr’esso ancora l’odio 
del popolo che prima lo avea quasi adorato, sicché 
per isclicrmirsi dalle violenze minacciategli , fu 
astretto a chiamare in sua difesa la pubblica forza. 
E benché prima di partire per Ginevra sua patria, 
dichiarasse ch’ei lasciava per malleveria di sua fe- 
dele amministrazione la somma di due milioni c 
quatlroccntomila lire da lui prestate al pubblico 
tesoro e non mai riscosse anche nei tempi ch’era 
manifesto il suo danno c rischio , volevasl impe- 
dirgli la partenza finche non avesse rcnduto buon 
conto ; ma perché molli, punti tuttavia d’invidia, 
bramavano udirlo fuori del regno, fu lasciato fi- 
nalmente andare. Non finirono in Parigi le ama- 
rezze sue : poiché ad Arcis sull’Aube il popolo 
circondò l’albergo della posta ov’egli si riposava, e 
chiescgli il passaporto. Non che uno, egli nc aveva 
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tre , e di più un particolare biglietto di Luigi XVI. 
Benché dal magistrato municipale fosse il tutto 
trovato in buona regola , le guardie nazionali , 
messe in diffidenza da uomini furibondi, il vollero 
ritenere insieme con sua moglie c sue genti di ser- 
vigio sotto strettissima custodia, finché l'assemblea, 
a cui egli ottenne facoltà di scrivere , non mandò 
l’ordine di lasciarlo in libertà. Arrivato a Vcsoiil , 
trovossi esposto ancora a maggiori asprezze. 11 po- 
polo gli si afibllò intorno con iscliiamazzi c minac- 
ce terribili, tagliò le tirelle de’cavalli , ed ei non 
potè sottrarsi fuorché con molto stento da tanto 
furore, al quale dipoi stettero esposte più di cinque 
ore le genti che accompagnavanlo. Fu veramente 
un esempio memorando delle mutabilissime opi- 
nioni e de’leggieri affetti del vulgo il vedere que- 
st’uomo fuggire, perseguitato con tanta acerbità, 
da un regno dove tredici mesi prima l’esilio suo 
apparve una pubblica sventura e ’l suo ritorno un 
trionfo della causa nazionale e della libertà. 

Partito il IVeckcr, l’odio pubblico si rivolse 
contro gli altri ministri ch’erano l’arcivescovo di 
Burdò Champion di Gicé , guardasigilli , il Latour- 
Dupin, ministro della guerra, e il Saint-Priest, 
ministro degli affari interni. Quale di essi veniva 
accagionato di negligenza ncH’iifficìo suo; quale di 
avere eccitato o fomentato le turbolenze accadute, 
o trascurato almeno di porvi opportuno riparo ; 
quale di aver conferito le cariche a persone diffa- 
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mule pc'loro coslumi o per rullio che portavano 
alle Ubere ilollrine , e ili favoreggiare coperta- 
mente i nemiei del nuovo ordine di cose, c a tutti 
poi s'imputava una variabilità di massime ed uno 
stare a vedere da qual banda si dovessero gillarc , 
secondo la piega che gli avvenimenti fossero per 
prendere. Quattro commissioni, radunate per di- 
saminare ciò ch’era poc’anzi succeduto a Brest , 
proposero airasscmblca di dichiarare che tulli i 
mali provenivano da quella diffidenza che la nazio- 
ne avea peri ministri, ed a fine di ripararvi, le 
consigliarono di rappresentare al re che il disfavo- 
re, nel quale essi erano caduti, metteva un osta- 
colo quasi insuperabile al buon ordine pubblico c 
al fcrinaincnte stabilire la costituzione. 

Ciò diede motivo a lunghi c vivi dibattimenti 
ncH’asscmblca per determinare se i ministri doves- 
sero soggiacere o no alla censura del corpo legisla- 
tivo. Quelli che li volevano ad essa soggetti, dicea- 
no che il popolo, il quale ha diritto di conferire 
ogni autorità e dclerrainarne i confini , ben poteva 
rap|)rcscntarc al re , depositario della principale 
uulorilà , che ì ministri suoi lo ingannavano ; che 
essi erano nemici di lui , scudo nemici del bene 
della nazione ; che le (|ucrclc ili (|uesla impone- 
vangli il tlovcrc di esaminar con rigore i loro pro- 
cedimenti , c che iiiuno poteva essere miglior giu- 
dice delle ingiustizie , delle vessazioni c della 
incapacità degli agenti di lui che coloro i quali le 
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provavano. Dicevano altri, aU’opposilo, che ciò 
sarebbe stato un confondere le autorità , un toglie- 
re al re la facoltà di scegliersi a senno suo per 
agenti coloro che più atti ci conosceva al suo biso> 
gno, e che iìnalmcnte i delitti e le mancanze final- 
lora imputate ai ministri, non erano abbastanza 
provate, nc si dovea perciò procedere a una de- 
nunzia cosi severa. Finalmente dopo lunghi con- 
trasti la proposta delle quattro commissioni fatta 
aU'assemblca fu rigettata; ma il Comune, i quar- 
tieri di Parigi e la pubblica opinione continuarono 
contrarii ai ministri ; onde gli uni dopo gli altri si 
videro costretti a lasciare i lor posti. Il Saint-Pricst 
che, come dicemmo, era stato incolpato di com- 
plicità nella congiura del Maìilebois , parli senza 
ritardo di Francia e si condusse appresso i principi 
fuorusciti. Il solo Moiitraorin rimase nel ministe- 
ro, sostenuto dalle onorevoli testimonianze clic di 
lui rendette il comitato diplomatico, benché non 
pochi lo avessero a sospetto come uomo invecchia- 
to nelle dissimulazioni delle corti e nei rigiri 
de’gabinetti. I ministri che a (|uesti succedettero, 
benché avessero migliori intenzioni, c maggior 
|>cnsicro si pigliassero degrìncarichi a loro affidati, 
non furono più graditi nc più avventurosi. Le 
fre<|uenti trame che si sciioprivano , le molte c 
varie novelle che gli arislocrati facevano spargere 
di una vicina controrivoluzione , aveano diffusa 
una diffidenza grandissima che invece d'impauri- 
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re, come essi pensavano , il popolo, lo inasprivano 
sempre più , il rendevano più vigilante e per leg* 
gieri indmi grandemente propenso a correre a ru- 
more e ad arme. 

Con un decreto dei 7 settembre l’assemblea re- 
golò l’ordine giudiziario e statuì che al 6ne dello 
stesso mese cessassero interamente dai loro uffizi! 
tutti i parlamenti del regno. La più parte si sotto- 
misero al loro annientamento senza mormorare, 
ma alcuni nc dimostrarono assai dispetto , e quello 
di Tolosa osò far proteste, per le quali fu accusa- 
to di ribellione con un decreto che poi rimase sen- 
za effetto. 

Due nuove cospirazioni furon tentate in questo 
tempo da'malcontenti , una delle quali tendeva a 
trasportare il monarca da Parigi a Roano. Grosse 
bande di gentiluomini doveano in quest’ ultima 
città unirsi sotto la regia bandiera e andare incon- 
tro al re che sarebbe partito di Parigi accompagna- 
to da alcune schiere fedeli. 11 parlamento di Roano 
doveva tosto esser rimesso in seggio , il re tenere 
un letto di giustizia , cassare tutti i decreti dell’as- 
scmblea e con un editto imporre alle provincie di 
eleggere nuovi deputati i quali null’altro far do- 
veano che accettare la dichiarazione del 23 giugno 
1789. Il duca di Villcquier nel castello delle Tui- 
lerie , e la duchessa di Villeroi in Roano erano i 
principali capi di questa congiura, che adoperavansi 
quanto potevano a guadagnar partigiani c procu- 
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rarsì le loro soUoscri/joni per dclerminare il re 
alla partenza : ma poco bastò a rompere questi 
male ordinati disegni. Le lettere de'cospiratori fu- 
rono intercette e pubblicale in molti giornali , c il 
municipal magistrato di Roano, in un manifesto 
che diè fuori, mostrò quanto fosse l'aborrimento 
clic queste trame gli cagionavano. 

]NIa in Lione , dove i nobili componevano una 
potente lega e dove il re di Sardegna poteva age- 
volmente mandar soccorsi di gente , si ordì con 
miglior fondamento una congiura. Col distribuire 
qualche somma di pecunia c collo scemare il prez- 
zo de’vivcri doveasi in prima cattivar la plebe c 
gli artieri specialmente , per l'arrestamento del 
commercio c per l'avvilito prezzo delle manifatture 
ridotti in miseria ; armarli quindi , c, incorporatili 
coi soldati stanziali guidati da comandanti complici 
della congiura , condurli a incontrare i principi 
francesi rifuggili in Piemonte che dalla Savoia sa- 
rebbero giunti con soldati e danaro. Cosi speravasi 
che quanti erano segreti nemici della rivoluzione 
accorrerebbero da ogni parte della Francia a in- 
grossare quelle forze ; che il re trasferirebbesi in 
mezzo a loro come a soli veri e leali Francesi e di- 
chiarerebbe la città di Lione metropoli del regno 
invece del ribelle Parigi. Questa congiura assai 
bene condotta e che sarebbe veramente stala mol- 
to pericolosa per lo numero e per l’alto grado di 
quelli che la macchinavano , quali erano il conte 
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di Artesia , il Condè , il Borbone , il Calonne che 
d’Inghilterra era passato a Torino, il Pingon già 
conte di Lione ed altri , fu scoperta da quattro 
amici della costituzione, che, per meglio rintrac* 
ciarne tutte le Già , Gnsero di entrare a parte coi 
principali capi di essa , i quali scelsero come 
persone di molta autorità c potére sopra il popolo 
lionese. Mentre essa era vicina aU’effetlo, i princi- 
pali congiurati lionesi furono a un tratto arrestati 
c i loro fogli presi : tutti gli altri s’impaurirono e 
cercaron nascondersi , e cosi troncossi il corso alle 
macchinazioni che ampiamente si stendevano. Nel 
giorno appresso si vide giugnere e accostarsi alla 
città molta gente a cavallo che altri cavalli condu* 
cea per mano, la quale tosto che seppe ciò che 
quivi era succeduto , se ne fuggi con tanta furia 
che lasciò indietro i cavalli condotti , trecento 
dc’quali furono venduti in città a beneGzio de’po- 
veri .senza che alcuno ardisse ridomandarli. 

Anche il castelletto di Parigi mostrava il suo mal 
animo contro le nuove cose. Essendo esso già 
stalo incaricato dairassemblea di fare inchiesta in- 
torno ai delitti commessi il 6 di ottobre a Versa- 
glia , corrotto , come si credette , da coloro che 
con più caldezza tenevano le j)arti della corte e 
solcano rendere odiosa o almeno sospetta la parte 
popolare , sotto colore di ricercare le cagioni e le 
circostanze di quc'tumulti , studiossi principalmen- 
te di far la censura della rivoluzione e della som- 
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mossa de’Parigini accaduta il giorno 5 , e di far 
credere il d’Orlcans c il Mirabeau autori o compli- 
ci degli eccessi a Versaglia commessi il giorno 6; c 
tutto ciò con raccogliere molle deposizioni favore- 
voli al suo disegno da uomini ingannati o iniqui , 
mossi da odio o sedotti dalla speranza di qualche 
pensione o di qualche carica, e con metter da ban- 
da tutte quelle che all’intento suo potevano esser 
contrarie. Il processo , tostochè fu pubblicato, ec- 
citò generale meraviglia e sdegno; poiché, non 
ostante tutti gli artifizi usati da que’giudici, nulla 
se ne poteva conchiudere contro il d’Orleans c ’l 
Mirabeau. L’assemblea nazionale inteso ed esami- 
nato il rapporto fattole dallo Ghabroud , dichiarò 
non esservi ragione veruna d’incolpar costoro, e il 
processo medesimo dimostrò non esservi stata ve- 
ramente congiura alcuna ordinata contro la regia 
famiglia ; ma solo un popolare sollevamento nato 
per la imprudenza della corte ; onde ogni biasimo 
e ogni vergogna ricadde sopra que’giudici che , 
secondando i vili maneggi di alcuni cortigiani , 
aveano perversamente abusato l’alto loro mini- 
sterio. 

Intorno a questo tempo desiderando Luigi XVI 
di comporre la guardia particolare che dicesi la 
casa militare del re, fece intendere al Lafayette 
che avrebbe ammesso in quella d'infanteria i gra- 
natieri assoldali della guardia nazionale parigina 
ed una parte delle compagnie chiamate del cen- 
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Irò; ma non si tosto cbbesi contezza di questa di- 
manda che si cominciò a dar voce in Parigi che si 
covava sotto di quella un qualche malvagio dise- 
gno; che quelle guardie francesi , le quali aveano 
si animosamente pugnato per la libertà, volevansi 
ora sedurre a combattere per l’assoluta possanza ; 
che già erano state fatte varie allettatrici offerte ; 
che una guardia reale di seimila scelti soldati sa- 
rebbe stata opposta alla guardia volontaria di Pa- 
rigi già molto scemata; che questa agevolmente 
s’invoglierebbe di entrare anch’essa nella guardia 
del re , e che il Lafayette non era alieno dal con- 
discendere e favoreggiare questa nuova trama or- 
dita dalla corte contro la libertà. 11 Lafayette, 
veggendo quelle susurrazioni all’onor suo ingiu- 
riose andar crescendo e acquistar fede , credè spe- 
diente ad acchetarle il pubblicare la lettera del re; 
e questi ancora, saputo ciò che si andava dissemi- 
nando, dichiarò che, contento dei servigio presta- 
togli dalla guardia nazionale , differiva ad altro 
tempo il comporre quella sua guardia speciale. 

Ma prima di passar più oltre , non debbo tra- 
lasciar di parlare di una instituzione che nata in- 
sieme colla rivoluzione , accompagnolla per quasi 
tutto il suo corso, e che, riputata dapprima 
molto utile alla causa della libertà , trasformolla 
poi nella più sfrenata licenza , e partorì non più 
udite scelleratezze. Alcuni Deputati brettoni, fat- 
tane la prima proposta dal Lanjuinais loro collega. 
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cominciarono fìn dalle prime sessioni degli Stati 
generali a radunarsi in compagnevole crocchio per 
discutere quelle quistioni che doveano poscia trat- 
tarsi in pubblico, per combattere più efficace- 
mente le false e torte inveterate opinioni e propa- 
gare più presto e più ampiamente le massime di 
fresco promulgate. Si aggiunsero a questi i Depu- 
tati della Provenza , della Franca Contea ed altri , 
e quando il corpo legislativo trasferissi a Parigi , 
essi presero a pigione una sala ai frati giacobini 
( che noi diciamo domenicani ) di Sant’Onorato; 
onde poi tutti coloro che intervennero a questa 
radunanza, Giacobini furono appellati. Non si ri- 
cevettero da prima in questo crocchio ( che allora 
dicevasi società degli amici della costituzione ) 
fuorché cittadini ben noti per rettitudine di mente, 
per molta scienza e per sincero amore verso la pa- 
tria; dai quali incoraggiate molte altre città com- 
posero somiglianti adunanze che tenevano ordinata 
corrispondenza con quella di Parigi , la quale per- 
ciò ebbe nome di società madre. Queste congre- 
ghe diedero sul principio alla nazione un impulso 
ed eccitamento grandissimo, ma le conseguenze, 
non prevedute dai lor fondatori, ne furono terribili 
e deplorabili. NeH’adunanza giacobinica di Parigi 
ben presto si ammisero tutti coloro che da quattro 
membri di essa erano proposti ; onde in piccini 
tempo grandemente si accrebbe c riempiessi di 
tutti coloro che non aveano nè riputazione nè fa- 
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colla da conservare, ed erano più ardenti e più 
alti a sedurre c dominare la ciurmaglia con vio- 
lente c strane declamazioni , con lusinghe e spe- 
ranze e con ogni più malvagio urlìiìcio. Costoro , 
sotto la maschera di amor patrio , di libertà c di 
pubblico bene, a null’allro in fatti miravano che 
a perturbare ogni buon ordine, a spargere odii, 
sospetti c gelosie e per ogni sorta di mezzi innal- 
zarsi a posti, a ricchezze, ad onori. QiiesU turba 
ambiziosa, avida, perversa acquistò prestamente 
un immenso potere e dilfuse per tutto l’imperio 
quel malvagio spirilo che la invasava. I buoni c 
savi presero allora il partito di separarsi da una 
congrega che volea far lacere le stesse leggi e su- 
stituire ad esse le proprie sentenze, e diedero ori- 
gine a un’altra società che fu delta del mille sette- 
cento oltantanove. Questa non cercando ingran- 
dirsi , si rimase ristretta in un piccol numero che 
disaminava questioni morali e politiche con urba- 
nità c decenza, non ebbe altri approvatoci che 
gli uomini moderati , i quali ben sapevano che 
libertà non può stare senza saviezza e virtù, e fu 
molto in odio ai Giacobini, i quali perciò la tac- 
ciavano come tutta composta di aristocrali e di 
maliziosi e coperti cortigiani. Pure anche un nu- 
mero di gente dabbene continuò nella grande 
congrega de’Giacobini tanto per la speranza di po- 
terne rattemperare la furia quanto per la tema di 
coloro che tentavano la controrivoluzione. 
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Dalla giacobinica radunanza uscì poi quella della 
dc’CordigUeri , "della quale fu fondalorc il Danton 
già avvocalo nel consiglio del re , uomo di allcliche 
fallczzc , di grande audacia e dolalo di quella fa-* 
condia ch’è più acconcia -a commuoveve e infìam- 
marc la plebe. I Giacobini più ambiziosi e più 
violcnli Irapassarono in questa nuova congrega. -. 

Molli allri conciliaboli^ di vari nomi .e di vario 
scopo formavansi in Parigi. I Dcpulati Clerraont- 
Tonnerrc, Malouet e molli altri ne instiluirono 
uno sotto nome di amici della costituzione monar? 
cbica per opporsi ai Giacobini , le cui mire giùnsi 
vedeano rivolte a sempre nuove cose. Ma questi 
ne ingelosirono tosto , e il Barnave dinunziò quella 
nuova società come tendente a sedurre il popolo 
colle maliziose largita che gli usava , e come cospi- 
ratrice contro la libertà. La plebe instigata contro 
di lei corse in folla alla casa del Clcrmont-Tonner- 
re , c se il Bailly non fosse prontamente accorso 
con una forte schiera di guardie nazionali , avreb- 
bonla senza fallo messa a ruba e forse abbruciata. 
La nuova radunanza dovette disciogliersi. In molte 
altre parti del regno si composero parimente , se- 
condo il vario pensare c le diverse mire , di somi- 
glianti crocchi , i quali riuscirono tutti più o meno 
prcgiudicevoli allo stabilimento di vera libertà c 
propagatori di scompigli c di licenza. Ve n’avea 
tre ad Aix , uno chiamato degli amici della costitu- 
zione, 1 altro degli antipolitici , il terzo degli amici 
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del re e del clero; donde ebbero orlane in quella 
città scambievoli oltrapgi , risse e uccisioni. Un 
avvocalo per nome Pascalis , che si era gagliarda- 
mente opposto al decreto che cassava i parlamenti 
e moslravasi molto avverso alla rivoluzione, vi fu 
insieme con due altre persone impiccato dalla con- 
citata moltitudine. In Perpignano era una congre- 
ga col nome di amici della pace. Questi un giorno 
dalle fìnestre del luogo, dove si racco'glieano, sca- 
ricarono alcune arebibusate' sopra vari cittadini 
cbefaceano parte di un’alti'a compagnia detta degli 
amici della costituzione e ne ferirono, alcuni. Il 
popolo entrò in furore contro i primi , sfondò le 
porte del lor raddollo, arrestò i colpevoli , e, sen- 
za farsi lecito di più, li condusse davanti ai magi- 
strati perchè secondo il merito li giudicassero. Il 
podestà o gonfaloniere di quella città, partigiano 
degli amici della pace , accorso al rumore, coman- 
dò ai soldati di tirare sul popolo , e senza la saggia 
fermezza , con cuf essi ricusarono di ubbidirlo , 
allegando non essere stata gridata la legge marzia- 
le , una lagrimevole strage ne sarebbe accaduta. 
A Strasburgo era un’ altra società che nomavasi 
de’cittadini cattolici apostolici e romani , o della 
unione , la quale cagionò molte e gravi turbolenze. 
Ma di queste dannevoli ragunale , onde molti e 
grandi mali scaturirono , dovremo nel progresso 
più distesamente favellare. 

Anche neH'assemblea stessa la differenza delle 
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opinioni suscitava contrasti si iieri che alcuni De- 
putati giunsero a s&darsi e battersi in duello ; co* 
stumc feroce c barbaro ^ ignoto. agli antichi Greci 
e Romani e. condannato invano dalla ragione e 
dalle leggi, li Barnave si battè col Cazaics ch’era 
uno de’più focosi ed eloquenti difensori del re , e 
che andò poi a raggiungersi coi principi c fuo- 
rusciti francesi. Carlo. Lameth si battè col duca di 
Castrics , c questo duello per poco non fu cagione 
di una gravo sedizion. popolare. Essendoli Lameth 
stato ferito, la plebe, a cui molto era caro , avvisò 
aver gli aristocrati da qualche tempo macchinato 
di far perire col ferro degli spadaccini que’Dcputati 
ch’erano più caldi amici del popolo , e cominciò a 
far brigate su questa c quella piazza, c particolar- 
mente al Palazzo Reale , solito ritrovo de’tumul- 
tuanti. Quivi si sparse voce che là spada del .Ga- 
stries era avvelenata , e; che perciò' il J Lameth 
sarebbe morto della ricevuta ferita.' Nel giorno 
appresso crebbe raffollamento e ’l bollore ; la ple- 
baglia corse furiosa aU’albcrgo del Castrics e in 
picciol’ora quanto eravi dentro (e molto vi avea di 
prezioso) fu tutto messo a soqquadro, spezzato c 
gittato per le finestre. Voleasi ancora attaccarvi il 
fuoco , ma le guardie nazionali giunsero a tempo 
per dispergere la folla c impedire un incendio che 
potea con gravissimo danno distendersi agli edifìzi 
micini. .. ' i 

L’assemblea frattanto, attristata per tante dis- 
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sensioni, ma non punto sbigottita, proseguiva 
ardentemente l’opera sua. Ella facca varii decréti, 
ora per abolire quanto era contraria alla dicliiara- 
/.ione dei diritti dell’uomo e del cittadino, ora per 
torre ogni impedimento e dar luogo a quelle leggi 
cK’ella disegnava di stabilire. Per ogni ‘parte dcl- 
rimperio ordinava uniformità nelle processare e 
determinava le formalità per lo ralificamento c' la 
pubblicazione delle leggi : la giustizia cessò di es- 
ser venale nè l’ottencrla fu più cerne prima, ripie- 
no di tante difficoltà e langlicrie interminabili ; 
instilui i giudici detti di pace , • egregia instituzio- 
ne ed atta a inspirare 'continuamente negli animi 
de’liliganti equità e dolcezza; anzi non fu nemmeno 
permesso il ricorrere ai tribunali senz’aver prima 
dinanzi a que’mcdiatori tentalo, ogni via d’accordo. 
Avendo ogni distretto il suo tribunale , non pote- 
rono più alcuni uomini privilegiati dar travaglio 
a’cittadini col chiamarli da quel tribunale che la 
legge assegnava ; ad altri tribunali in altri luoghi 
spesso lontani. Un regio commissario soprawedea 
ciascun tribunale perchè fussero osservate le leggi 
nei giudizi da rendersi cd eseguile le sentenze. 
Fuvvi un solo tribunale di cassazione per tutto il 
regno , e acciocché - non potesse abusare del suo 
potere , e invece di starsi custode alle leggi non 
tentasse di farsene riformatore , fu posto sotto gli 
occhi del corpo legislativo , a cui doveva importare 
il fermo mantenimento dell’opera sua. Si fecero i 
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prindpuli.i'cgolainculi per ,i_ Iribunati di polizia e 
di commercio; slabilissi 'COii un parlicolar codice 
la maniera di riscalUre i diritti feudali; decrctossi 
la bberlà.del commm-cio neli’indie; si, posero le 
basi di nuove leggi sulla unità dc’pcsi e delle mi^ 
surc ;'si promise la insliluzione de’giurati , che in 
seguito si esegui ; si abolì la gabella ossia il dazio 
che le meccatanzie .pagavano nel passare, da una 
provincia in un’altra della Francia, imposizione 
tribolatricc che per molti secoli era stata cagione 
di molte sedizioni e supplizi! ; si tolse la imposta 
sul tabacco, e. sul sale die divennero mercatabili. 
Si fecero decreti sulla coscrizione- militare y c si ac- 
crcbbcragli stipimdii dell’esercito e 'deU’armata ; 
asscgnaroiisl prcmii. d' coltivatori più industrie 
laboriosi si dccretò.di rendere ai protestanti i be- 
ni dc’loro antenati cUe al tempo della rivocazionc 
dell'editto di Nantes abbandonarono la Francia : si 
vietò con decreto a ogni membro, dell'assemblea 
Faccettare alcuna carica o donativo dal governo ; 
si presero acconci provvedimenti per togliere la 
mendicità , aprendo pei mendicanti validi nuovi 
luoghi di lavoro, ov’cssi erano mandati a travaglia- 
re, c facendo sgombrare' la Francia ai mendicanti 
stranieri con dar loto un passaporto al presentar 
del quale doveano le municipalità somministrare 
ad essi il vitto successivamente, Gncbè fossero fuori 
del regno. Fu abolito il diritto impolitico ,e tiran- 
nico di abitazione, protezione c tolleranza 'cbe gli 


Ebrei pagavano, e molli allri savi decreti l^urono 
falli 6 pubblicati, benché poi alcuni di essi non 
fossero senza gravi difKcollà mandali ad effetto. 

Quello clic sopra tutto continuava a tenere in- 
quieta Tassemblea , si era la opposizione <Àe il clero 
le facea. Da questa ebbero origine grandissime 
lurUazioni in quasi ogni città del regno , ma par- 
ticolarmente nelle campagne , i cui abitatori hanno 
per lo più una somma riverenza per ogni' deUo 
dc’parochi loro. 1 vescovi proseguivano a far le no- 
mine per le parocchic vacanti , c nulla eseguivano 
di quanto era stato dall assemblea. nazionale intór- 
no alle ecclesiastiche bisogne ordinalo ;• anzi c a 
voce c per iscritto caldamente raccómandavano al 
loro clero di starsi unito c non'sopportarcin alcun 
modo che si facesse mutazione a-eruna. f capitoli e 
i parochi con mollo ardore li secondavano , ram- 
mentando gli anatemi la'nciati dalla cliiesa contro 
coloro che tentassero di por le mani su i beni ec- 
clesiastici, e dichiarando' reprobi c dannali tutti 
quelli che li comperassero. Accrescevano coraggio 
al clero quei vescovi ch’erano membri dell assem- 
blea , i quali si opponeano con ogni lor possa ai 
decreti di lei, c piuttosto che punto cedere , mo- 
slravansi risoluti di mandar sossopra la coslilnzionc 
c lo stalo. L’assemblea , non polendo più dissimu- 
lare la inobbedienza manifesta di tulli costoro , 
promulgò finalmente il 27 di novembre un decre- 
to , col quale a ogni persona ecclesiastica che escr- 
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citasse pui>blico miiiislerio, sotto pena di perder la 
carica, si comandava tU prestare un pubblico giu« 
l'amento alla costituzione civile del clero fatta il 12 
di luglio. Un grave. errore era stato il far quella 
costituzione e fu adesso un error maggiore il voler 
colicgare colla religione l'ordine civile. Presso gli 
antichi^ Romani la religione serviva come d’istru- 
mento alla politica di coloro che governavano lo 
stato. Ma non potea già esser lo stesso della religio- 
ne cattolica che, quanto alla coscienza, ricusa di 
obbedire alla civile podestà. £ la sperienza di più 
secoli avrebbe dovuto mostrare ai rappresentanti 
della nazione non esser quella che essi prendeva- 
no la via di opporsi alle pretensioni del clero , nè 
doversi eglino impacciare per vcrun modo di que- 
stioni religiose : imperciocché si mettevano per sè 
medesimi nella necessità di dovere usar la forza 
contro ciò che non la sopporta, cioè le coscienze 
degli uomini , punire i disubbidienti c divenire 
persecutori : accusa data sovente dai filosofi al 
clero stesso. 11 re temporeggiò a ratificare quel 
decreto pel desiderio (cos'i egli disse ) di prevenire 
le vie di severità qon quelle della dolcezza e per 
la speranza di una conciliazione ; c intanto fece dal 
cardinale di Ocrnis, suo ambasciatore a Roma, di- 
miindare al pontefice il consentimento. Questi ri- 
cevea nel tempo stesso dai vescovi opponenti c dai 
fuorusciti ch’erano a Torino, lettere diulTatlo con- 
traria instanza ; onde , benché alcuni anni prima 
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avesse senza molta difTicollà approvato non dissimili 
mutazioni fatte nei regolamenti ’ecelesiastici dal- 
rim'peratore Giuseppe II, ora, inquieto per quelle 
massime che vedeva in Francia prevalere, e per 
aver visto ancora poco .o niun frutto aver fatto 
quc’Brevi ch’egli avea poc’anzi spediti al re*' ed 
ai vescovi francesi, negò’ .'dopo qualche indugio 
il dimandato consenso. Ma in questo mezzo il 
re, 'sollecitato dall’assemblea, era condisceso ad 
approvare le nuove leggi intorno al clero presenta- 
tegli come una pura questione di amministrazione 
e di politica. Giunta la disapprovazione del papa, 
que’ preti noi» giuratori ch'egli avea ricoverato 
presso disè, presero ardimento e ordirono una 
lega quasi generale contro rasscmblea.. I cortigiani 
c gli aristocrali a tutta lor possa la sostennero, si- 
mulando un ardente zelo , non mai prima da loro 
mostrato , per la religione c pel romano pontefice, 
e nuove semenze di discordia si aggiunsero a quelle 
che già sconvolgevano il regno. L’assemblea dovet- 
te il 4 di gennaio 1791 sospendere le condizioni da 
essa richieste per esser vescovo o curato : indi 
pubblicò un’istruzione e un avviso, in cut era 
troppo diflicilc il non dir cosa che non desse qual- 
che appicco alle controversie teologiche, ond’essa 
riuscì piena di risguardi e d’incertezze. Il clero, 
vedendosi temuto , crebbe in ardire , c quando ai 
vescovi e a’parrochi i quali non aveano voluto 
prestare il giuramento , si vollero dar successori, si 
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trovarono scarsi o non accetti al popolo. Quelli 
che non nveàno giurato altamente gridavano che 
i preti giuratori erano intnisi , apostati, empi e 
secllerati ; e'qnesti a vicenda condannavano quelli 
come disubbidienti c ribelli , accecati da stolida 
superstizione c macchinatori di tumulti e di con- 
trorivoluzioni. 1 non giuratori si aggiravano per le 
campagne travestiti da mendicanti, da guardie na- 
zionali o in nitro modo e giàdavano allo scisma , 
all’eresia alle scomuniche, spargendo libercoli e 
fogli anonimi , e non risparmiando anco le- calun- 
nie contro i giuratori. S’invcntaroiio.varii miracoli 
per commuovere le immaginazioni , e apparvero 
profeti o profetesse che annunziavano prossinai 
dc’grandi sconvolgimenti nella natura. Due giovi- 
ni, che per alterata fantasia davansi a credere di 
essere inspirati , si appresentarono al castello di 
Sari Clodoaldo per comunicare al re certe sciocche 
instruzioni e avvisi elio sopra una pergamena por- > 
tavano scritti in caratteri azzurri , e che eglino as- 
severavano aver ricevuti dalla mano stessa dì Nostra 
Donna. Furono per sospètto arrestati ed esamina- 
ti , e alle ridevoli risposte che diedero, riconosciuti 
mcn che sani della mente j iasciaronsì andare ; ma 
si credette che essi fossero stati mandati a turbare 
la già inquieta coscienza del re. I preti non giura- 
tori predicavano la dottrina , non doversi dai preti 
che arcano giurato ricevere sacramento veruno , 
c non solo peccare coloro che il ricevessero , ma 
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quelli ancora che solanaeute iossero stali presenti. 
Trovo scritto che,alcuni davano 'i’assoluzione per 
venti , per trenta e quaranta anni , e che fu confe- 
rita per fino la estrema unzione a persone che go- 
deano assai buona salute. Facevastabuso del segreto 
della confessione ; dichiaravansi non solamente 
nulli i malrimonii contralti in faccia de’prcti giu- 
ratori, ma da Dio maledetti .ancora e genitori e fi- 
gli : si annunziava che se i figli nati da' matrimonii 
stretti dagli antichi parrochi non erano per le nuo- 
ve leggi riconosciuti validi 4 sarebbero però stati 
legittimi in fatti ; ma che i figli nati da matrimonii 
stretti da preti intrusi > sarebbero, veramente ba- 
stardi ; perchè Dio non ratificava quella unione. 
Non doversi nemmeno chiamare i nnoviparqchi a 
seppellire i morti ; c se l’antic^ curalo non polea 
senza pericolo di sua vitato' di sua libertà interve- 
nire a quella funzione ,. dovere i parenti o amici 
del morto seppellirlo segretamente; dal che, come 
ciascun vede , sarebbero nati molti e gravi incon- 
venienti : non doversi in somma serbare comuni- 
cazione veruna coi preti intrusi. I magistrati mu- 
nicipali poi che investissero delle cariche gfintrusi, 
doversi parimente ,ripulare apostati ancor essi ; e i 
sagrestani, i cantori, i campanari essere obbligati 
di iinunziai*e immantinente a’ loro impieghi, per- 
chè sotto il nuovo regolamento divenivano sacri- 
leghi. 

L’assemblea nazionale informata di queste ed 
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iiltrc (loUrìne clic si sjiargevano troppo contrarie 
a (|uelio spirito ili pace che la religione elee princi- 
palmente arrecare fra gli uomini , si dimostrò sul 
principio assai (tollerante , e credette il disprezzo 
buon rimedio al male. Per due volte ella prorogò 
l’eseguimento del suo decretoc indugiò il suslituire 
altri preti a quelli clic ricusavano ubbidire : ma 
ogni pazienza e longanimità riuscì vana. Molti pre- 
ti tenacemente persistendo in voler esercitare que- 
gli ufUcii , da’qiiali la legge dichiaravali decaduti , 
commiscro molte imprudenze e trapassarono pcr- 
lino alle provocazioni , mostrando un vero o finto 
ilcsiderio di cader martiri dentro le chiese da loro 
amministrate , ma ne furono rimossi 'senza che alle 
loro pei'sone venisse fatta offesa. La resistenza però 
da essi sempre più dimostrata, a poco a poco trasse 
Tasscmblca a risoluzioni elle non solo la prudenza, 
ma la costituzione stessa condannava, e la plebaglia 
istigata dai sediziosi diedesi a minacciare c insultare 
quegli ecclesiastici che non vulcano cedere ; onde 
cominciò a nascere irriverenza alla religione stessa. 

La discordia dilatossi ampiamente e sconvolse 
le città, i borghi, le famiglie. Nel dipartimento 
del Morbilian ove i preti aveano, più che altrove, 
grande autorità sul popolo , si sparse contro la co- 
stituzione civile del clero una sorte di protesta, 
che col mezzo di alcune pratiche fu pure inscritta 
sopra i registri di varie comunità. Alcune migliaia 
di contadini, infiammati da quello scritto, raduna- 
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ronsi presso Vannes e fecero minacce e proteste al 
magistrato municipale. Contro una numerosa de- 
putazione cli’essi inviarongli' e che sempre più si 
andava ingrossando, fu mandata una forte schiera 
di soldati. La deputazione allora ritirossi , ma nel 
partire lasciò varie petizioni sediziose sul banco 
de’magislrnti, dichiarando che sareJjbe tornata in 
breve per averne risposta. A tali minacce si radu- 
narono prestamente molte guardie nazionali con 
alcuni pezzi di artiglieria , e i dragoni del Lorient, 
e al tutto si aggiunse la guardia'nazionaledi Angcrs 
'federata con quella di Brettagha. Il 13 di fcbbrajo, 
tre o quattromila contadini , armati parte di archi- 
busi , parte di bastoni, com'parvero a Vannes. Le 
guardie nazionali c i dragoni in fretta si raccolsero, 
c , gridata la legge marziale e spiegata la bandiera 
russa , avanzaronsi contro quella moltitudine che 
venia per la strada di Bennes. Quattro dragoni 
andarono innanzi per riconoscerla, c vollero ap- 
piccar discorso colla prima masnada per tentar di 
distorta dal suo disegno', ma invece di risposta eli- 
boro addosso una scarica di archibusate , per cui 
due di essi rimasero feriti. Allora lo squ.adron dei 
dragoni, senz’aspeltarc la infanteria clic alquanto 
da lungi il seguiva, si avventò sopra i contadini i 
quali, lasciata la strada maestra e nascostisi dietro 
le molte siepi che in quel paese circondano i cam- 
pi , cominciarono a fare, senza temere la cavallc- 
\ ria , le loro scariche , benché mal dirette e perciò 
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con poco danno di quella. Ma alcuni dragoni 
smontando de’ loro cavalli , andarono fra mezzo 
alle scariche ad aprire i cancelli , e tutti poscia 
diedero addosso per diverse bande ai contadini , 
che ben presto furono parte messi in fuga e spinti 
nelle vicine paludi , parte uccisi c parte fatti pri- 
gionieri e a Vannes condotti. Ma benché ciò spar- 
gesse un terror salutevole per quelle campagne , 
onde stettero per allora tranquille , fu nondimeno 
questo il luogo , dove primamente nacquero i semi 
di quella crudcl guerra civile che, come in progres- 
so vedremo , si lungamente afflisse e disertò la Van-, 
dea. Altre somiglianti sommosse avvenivano in vari 
altri dipartimenti , dove la intolleranza generò la 
persecuzione , e questa cambiò in furore il zelo 
religioso del popolo. 


Fine del Libro Quarto. 
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SOMMARIO DEL LIBRO V. 


zie del re , partite per Roma , sono arrestate 
nel cammino ; indi per ordine deU' assemblea lascia- 
te andare. Sommossa a Vincennes. Molti cortigiani 
introdottisi nel castello delle Tuilerie sono disar- 
mati e cacciati via. Morte del Mirabeau e onori 
straordinarii che l’assembleagli decretò. lire vuo- 
le andare a San Clodoaldo ed è impedito dal po- 
polo. Il Lafayette lascia il comando delle guardie 
nazionali per la disubbidienza loro, ma sulle instan- 
ze reiterate ch’elle gli fanno , ripiglia il suo posto. 
Il re parte segretamente , è arrestato a Varennes 
€ ricondotto a Parigi. Sua sospensione. Dispareri 
nell' assemblea. E rimesso e accetta la costituzione. 
Fine dell’assemblea nazionale costituente. 
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LIBRO QUINTO 


Slaluo oplimc constilulam rtnipuUìcam 
quae Irìbus gcncribiu illìs regali, oplimn 
et populari contusa modicc«.M.« 

CiCKK. Fragm. rlr repL-bl. lìb. 4> 


Il 19 febbraio del nuovo anno 1791 madama Adc> 
laide e madama Villoria zie del re t figlie di Luigi 
XV, impaurile di tanti perturbamenti c consigliate 
dai preti non giuratori , presero partito di andarse- 
ne a Roma. Elie partirono con gran segretezza da 
Meudon , ma riconosciute a Morct , piccolo borgo 
distante una lega c mezzo da Fontanablò, vi furo- 
no trattenute per comando di quel magistrato mu- 
nicipale che desiderava ricevere qualche ordine 
daU’asscmblea prima di lasciarle proseguire. Una 
squadra però de’caccialori di Ilainaut che le scor- 
tava , liberoUc da (|uclla opposizione. Giunte ad 
Arnay-lc-Duc , furono di nuovo arrestale e conven- 
ne loro as|>ettare gli ordini deH'assemblea. In Pa- 
rigi fu gran commovimento e gran discorrere in- 
torno a ciò ; e ncirasscmblca stessa si tenne un 
lungo e vivo dibattimento sul lasciarle o no pa»- 
TOM. II. 6 
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tire, ma la questione rimase finalmente sciolta da 
un motteggio del Deputato Menou ; « L’ Europa 
« (diss'egli) si meraviglierà molto, cred’io, quan* 
« do saprà che l’assemblea nazionale di Francia è 
« stata per quattr’ore occupata intorno alla par- 
« lenza di due vecchie, alle quali piace udir la 
« messa a Roma piuttosto che a Parigi. » Corse 
anche voce in questa occasione che il conte di Pro- 
Tenza Luigi Stanislao Saverio, fratello del re, con 
sua moglie si apparecchiava a partire ; onde una 
gran folla radunossi intorno al palazzo del Lucem- 
burgo e cominciò un grande schiamazzo; ma egli, 
presentandosi al popolo , disse che mai non lasce- 
rebbe Parigi e i suoi concittadini; che avea dato 
assai prove dciraderimento suo alla costituzione, 
nò mai separerebbe la sorte sua da quella del re 
suo fratello. A questa protesta calmossi il movimento 
popolare, ma ben presto da nuovi sospetti nacque- 
ro nuove perturbazioni. Per alcuni rcstauramenti 
che il governo faceva fare al castello di Vincennes, 
coloro che cercavano ogni via di suscitar tumulti, 
diedero voce che la torre di quel castello deslina- 
vasi a divenire una nuova Bastiglia c che comuni- 
cava colle Tuileric, c tosto il sobborgo S. Antonio 
in prima, e poi una gran moltitudine uscita dei 
contorni di Parigi corse furiosamente ad assalirla e 
demolirla. Già lo smantellamento era incominciato, 
nè il magistrato municipale di Vincennes vi si op- 
poneva punto ; ma il Lafayette vi accorse e par- 
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laudo con autorevole fermezza alle guardie nazio> 
nati ehe sembravano volere aneli’ esse aiutare quel 
diroceamento , potè dissipare i sospetti , arrestare 
la demolizione e acchetare un tumulto che non 
senza malvagio disegno si era eccitato. Imper- 
ciocché, mentre il popolo andava a Vincennes , 
cinque o seicento cortigiani e membri della società 
che si chiamava monarchica , armati di stili , spade 
c pistole, s’introducevano nel castello delle Tui- 
Icric. Le guardie nazionali , a cui n’era atlldata la 
custodia , non sapevano a che attribuire quell’in- 
solito concorso, quando a una sentinella venne 
veduto un pugnale che uno di costoro sotto la veste 
nascondeva. Fu egli subito frugato c gli si trova- 
rono addosso anche due pistole. Gli altri che di 
mano in mano sopraggiungevano , furono trovati 
parimente forniti di armi consimili ed arrestati. Le 
guardie allora avvisarono di ciò i loro uQìciali che 
tosto se n’andarono al re e mollo risolutamente il 
richiesero di voler cacciare dal suo palazzo quc'si- 
gnori clic in gran numero già vi si erano introdot- 
ti. Il re procurò con linone parole di calmar lo 
sdegno di quegli ufTiciali , ma vedendoli sempre 
più insistenti c imperiosi, c temendonon s’incomin- 
ciasse una ziilTa fra loro c i cortigiani , comandò a 
questi di depor le armi c uscire del palazzo, ag- 
giungendo che in mezzo alle guardie nazionali ci 
si stimava al lutto sicuro. Quella turba venne su- 
bito disarmala c con molli scherni cacciata fuori. 
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Fu tenuto per eerto che , mentre il popolo correva 
a Vincennes, ella clovea gridare essere in pericolo 
la vita del re, spingerlo alla fuga e trucidare quanti 
vi si fossero opposti. Quc’cortigiani furono poi no- 
minati cavalieri del pugnale. 

Frattanto sempre nuovi scritti , coi quali si pro- 
curava di vituperare e infamare tutto quanto l’as- 
semblea faceva, non cessavano di uscire in luce. 
Fra questi un gran rumore levarono quelli dell’in- 
glesc Burke e del Calonnc : ma soprattutto fece 
molta impressione in Francia una lunga lettera 
che il celebre abate Raynal scrisse aU'.assemblea. 
Avea questi in tutti i suoi scritti combattuto l’as- 
soluto potere c veduto con molto giubilo nascere 
in Francia una rivoluzione conforme alle sue mas- 
sime , ma impaurito dell’abuso che il popolo o 
piuttosto la plebaglia accecata e spinta da uomini 
perversi ne facea , si credette quasi in obbligo di 
spiegare i sentimenti suoi intorno a ciò che acca- 
deva c indicare all’assemblea quale strada dovesse 
tenere, c quali pericoli evitare. Saggio era il suo 
consiglio di dare aircsccutiva podestà una forza 
maggiore, ma dillìcilc rcft’ettuarlo senza pericolo 
di ricadere nel servaggio. Anche il modo autore- 
vole , con cui dettava i suoi avvertimenti , provocò 
lo sdegno di molli Deputati , i quali perciò dissero 
che la vecchiezza avea tolto alla mctitc dcH’autorc 
l’antica forza. 

II Mirabeau parimente , intorno a questo tempo. 
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dopo avere con lanla veemenza promosso la rivo^ 
luzionc e acquistatosi tanto favor popolare e tanto 
potere siilTasscmblea , avea cominciato ad occu- 
parsi segretamente nel rinforzare il trono , ma 
tutto a un tratto egli cadde si gravemente infermo 
clic tosto i medici disperarono di sua vita. È opi- 
nione di alcuni cli’ei fosse avvelenato in iin pranzo 
per opera del Robespierre , del Marat e di alcuni 
altri che continuamente spiandolo aveano scoperto 
ch’egli parteggiava colla Corte , benché l’apertura 
del cadavere non dimostrasse, per quanto i medici 
affermarono, verun segno di veleno. Checché ne 
sia , fu divulgato e creduto generalmente esser egli 
caduto ammalato e morto per l’abuso ch’ei facea 
delle proprie forze si nei piaceri come nelle fatiche, 
per lo stemperato fervore dell’animo e ’l continuo 
ed intenso meditare che a poco a poco il disposero 
al furioso morbo che improvvisamente il colpi. Una 
gran moltitudine di ogni età e di ogni sesso affol- 
lavasi alla casa di lui, gitlando mesti sguardi sulle 
mura e le finestre, circondando e interrogando 
ansiosamente i medici che uscivano dal visitarlo , e 
quando ci fu spirato, lutto Parigi diede segni di 
profonda tristezza , quasi per una pubblica sciagu- 
ra. Mori parlando intorno alla rivoluzione c allo 
stato delle cose , c serbò lo intendimento suo fino 
all’ultimo fiato. Si chiuse ogni pubblico spettacolo, 
c Passcmblea statuì di portare il bruno per otto 
giorni. Fu dichiaralo meritevole degli onori dovuti 
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a'gi’aiuli uomini c decretalo che le sue reliquie 
fossero posle accanto a quelle del Cartesio nel 
tempio di S. Genevieva clic fu chiamato Panteon 
francese, e per decreto dcirasscmblea portava in 
fronte questa inscrizione : Ai grandi uomini la pa- 
tria riconoscente. Tutti i Deputati, i ministri, i 
magistrati , dodicimila guardie nazionali e mezzo 
Parigi accompagnarono la funebre pompa. 

Ma di quest’uomo famoso non sarà forse discon- 
venevole il dar qui brevemente una più particola- 
re contezza. 

Nacque egli ad Arles in Provenza di nobile fa- 
miglia proveniente da Napoli, secondo .alcuni , e 
secondo altri da Firenze , ed ebbe un padre molto 
imperioso , bisbetico c severo che con soverchia 
asprezza il punì di alcuni giovcnili trascorsi, facen- 
dolo rinchiudere nel forte deU’isola di Rhe , c per 
poco noi fece imbarcare e trasportare nelle colonie 
olandesi destinale per ricetto e tomba de’più ab- 
bietti ribaldi europei. A questo smoderato rigor 
del padre , non a torto forse , attribuirono alcuni 
i primi semi di qucU’odio che poi sempr’cbbc il 
figlio contro gli arbitrari comandi , c del quale 
sparse tulli gli scritti suoi. Uscito di quel confino, 
fu mandato in Corsica come volontario in un reg- 
gimento di cavalleria, ma non volendo il padre 
condiscendere a comperargli uìia compagnia di 
soldati (che allora tali posti erano a prezzo ) , egli 
abbandonò la professione delle armi , per la quale 
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avea molta propensione e attitudine. Sposò , poco 
stante , una giovine e ricca signora, ma dissiponne 
in breve la ricevuta dote in folli spese, in giuochi 
e bagordi , e costrinse il padre a fargli vietare per 
sentenza del castelletto di Parigi la libera disposi- 
zione dc’suoi beni. Lasciò la propria moglie , se- 
dusse quella di un presidente del parlamento di 
Besanzonc, la quale egli amò perdutamente e con 
cui fuggissi in Olanda ; onde ebbe condanna c sen- 
tenza di morte e fu in effìgie decapitato. Errò fug- 
gitivo e quasi mendico per l’Olanda ; fu arrestato 
c ricondotto in Francia ove stette nella torre di 
Vincennes carcerato tre anni , e spese il tempo di 
sua prigionia in profondi studi e in comporre varie 
opere. Volle quindi con sua moglie pacificarsi 
perch’ella era assai ricca, c ricorse perciò ai tri- 
bunali ; ma perde la causa , benché egli stesso co;i 
molta eloquenza la perorasse. Fu dipoi dal ministe- 
ro francese per un segreto incarico mandato alla 
corte di Berlino, ed eravi quando Federico il 
Grande morì , e cominciò a regnare Federico Gu- 
glielmo, di cui descrìsse la indole , i costumi c i 
difetti nel libro che intitolò « Storia segreta della 
corte di Berlino » e che fu per ordine del parla- 
mento di Parigi abbruciato. Ritornato in Francia 
mentre si convocavano gli stali generali , fu riget- 
tato dall’ordine della nobiltà di Aix ; il perchè ri- 
nunziando egli pubblicamente al titolo di conte , 
aprì un negozio con questa inscrizione « Mirabeau 
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mercante dì panni» ; si rivolse alla parte de Cornimi 
de'quali fu tosto ramoi o , e gli riuscì di farsi eleg- 
gere loro Deputato. Un tal posto che la fortuna 
dc’tempi gli offerse, era quello, in cui doveva al- 
tamente segnalarsi, c in mezzo a quelle politiche 
tempeste egli potè fare ampiamente risplenderc le 
rare doti ch’ei tcnca dalla natura e dallo studio. 
Le orazioni sue, per vero dire, non saranno 
giammai poste a confronto con quelle di Demoste- 
ne, di Tullio e di pochi altri grandi modelli di 
eloquenza , ma tutti gli avrebbe vinti nei favellare 
airimprovviso. Egli era in ciò veramente singola- 
re , talché già odiato e dispregiato da tutti per le 
sue follie e le sue colpe , divenne a un tratto l'am- 
mirazione c l’amore di tutti. Aveva animo impetuo- 
so e ardentissimo, somma fidanza in sé medesimo, 
c}ie sembrava quasi arroganza e audacia; e tra i 
flutti e’I fracasso di una grande adunanza, da’quali 
la più parte sono conturbati e sbigotti , i suol con- 
cetti erano più vivi e l’orazione sua più s’infuoca- 
va , per cosi dire , e più scintillava. Voce robusta 
e risonante, aspetto autorevole, sovente sdegnoso; 
forte e viva ma sempre nobile espressione nel ge- 
sto, sguardo severo, tutto finalmente era in lui 
congiunto quanto è più atto a percuotere c com- 
muovere gli animi e dominare le menti. Perfino 
certi nuovi vocaboli e certe frasi troppo ardite e 
strane che nella veemenza del dire gli scappavano 
di bocca c che un sano c purgato gusto avrebbe 
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riprovate in scriltura , sembravano accrescer forza 
agli argomenti suoi perche apparivano un disprcz* 
zo di più per quelle opinioni ch’egli impugiii^va*^ 
Sentiva altamente di se medesimo , e senza alcuna 
modestia spesso e tolenlieri di sè parlava. Troppo 
fu lodato da aicnni e troppo da altri biasimalo , 
secondo il favore c ’l disfavore delle parli. 1 suoi 
costumi furono sregolati , vituperevoli; le politiche 
sue massime ed opinioni quasi sempre sane, grandi 
c conformi alla generale utilità ; e la vasta sua 
mente e la sua rapida e luminosa ragione lo innal- 
zava sopra que’traviamenti e que’fallì, dai quali 
non avea saputo nè sapea rallenersi. 11 dispetto, la 
brama di vendicarsi e l'ambizione il gittarcno nel- 
la parte popolare , ma egli di genio monarchi- 
co ; nc è perciò da credere che mai gliicadessc in 
pensiero dì fondare in Francia un repubblicano 
governo come troppo difficile a pigliar radice in 
una nazione numerosa, dov’era grandissima la 
ineguaglianza delle condizioni e i costumi troppo 
corrotti dagrìnlìnili bisogni del lusso, in una na- 
zione infine persi lungo tempo avvezza alle distin- 
zioni anche più frivole, cosi vana e leggiera e 
variabile. Volea però la monarchia cosi circonscrit- 
la dentro i confini di una savia cosliluzionc , che 
ogni cittadino, godendo eguali diritti con ogni al- 
tro, potesse star sicuro tanto dairassoluto c arbi- 
trario potere quanto dalla popolare licenza : onde 
veggendo egli la sfrenata fazione de’ Giacobini 
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acquistare di giorno in giorno maggior balia sulla 
moltitudine e incitarla a tumulti cd eccessi che 
non solo mctteano a pericolo la libertà, ma erano 
per cagionare col tempo il discioglimento di ogni 
ordine sociale, aveva incominciato a considerare 
per qual modo si potesse senza rischio conferire 
alla esecutiva potestà una forza maggiore. Quindi, 
come poi si scoperse , cominciò a tenere segrete 
pratiche coi regii ministri e colla corte, la quale, 
sapendo quanto potere egli avesse sul popolo , e 
quanto pc’suoi scialacquamenti fosse avido di pe- 
cunia , cercò di guadagnarlo a difendere i propri 
interessi e il guadagnò. Divisava egli dunque di 
correggere e temperare la costituzione , senza di 
che non credeva potere stare la monarchia ; c co- 
noscendo non esser ciò possibile finché il re fosse 
in mezzo alla moltitudine parigina e coirasscmhlca 
nazionale al fianco, era suo disegno l’allontanarlo da 
Parigi , e da sicuro luogo indurlo a fare solo que’can- 
giamenti ch’ci gli avrebbe suggeriti e nulla di più : 
nel che se egli fosse per riuscire, ci sembra molto 
dubbioso. Alcune delle coseehe dopo la sua morte 
avvennero, egli parve con molta perspicacia pre- 
vederle. L’inglese Burke avea detto enfaticamente 
che la Francia potea riputarsi, dopo la rivoluzio- 
ne, come scomparsa di sul globo, c che in luogo 
di lei era un gran voto. A ciò con maggior enfasi 
ancora rispose il Mirabeau che quel voto era un 
vulcano : ne mai predizione alcuna si avverò più 
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ili questa ; poiché le fiamme di quel vulcano sgor- 
garono c si stesero sopra tutta Europa e quasi su 
tutta la terra. Molto egli favoreggiò, benché inva- 
no, la divisione del corpo legislativo in due came- 
re ; per lo qual mezzo sarebbesi forse mitigato 
Tolfeso orgoglio de’ grandi, e se non affatto impe- 
dita , scemata almeno la migrazione loro. Allorché 
si discuteva ncirassemblea la costituzione civile 
del clero, egli, sebbene col suo voto l’approvasse, 
disse ad alcuni amici suoi : Ho gran paura che 
questa costituzione non ammazzi la nostra. Assi- 
curasi che prima di spirare dicesse queste parole : 
« Non vorrei essermi affaticato per un vasto di- 
« struggimento ; e che aggiugnesse ancora : Con 
« me cade la monarchia , la quale sarà tra i faziosi 
« divisa in brani. 

Non molto dopo che le ceneri del Mirabeau fu- 
rono collocate nel Panteon , i Parigini chiesero e 
ottennero quelle del Voltaire già deposte nella Ba- 
dia di Sellieres, le quali, per decreto parimente 
deU’assemblca , con solenne e magnificentissima 
pompa furono in quello stesso tempio trasportate. 
Parve ad alcuni che l’assemblea troppo legger- 
mente concedesse queU’onore ad un uomo che , 
quantunque fosse dotato di ricca vena d’ingegno e 
spargesse sopra il suo secolo molta luce di filosofia, 
pure arrecò forse e senza forse più danno che utile 
co’suoi scritti. Imperciocché fu egli per tutta la sua 
vita un abbietto lusingatore dc’grandi , de’ministri 
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c de’cortigiani anche più viziosi ed iniqui , osò 
spesso allarghare gli scherzi suoi anche sulla virtù, 
nò seppe , come giustamente fu osservato, percuo- 
tere la superstizione senza impiagare profonda- 
mente e mortalmente la morale. 

Anche a Giauiacopo Rousseau decretossi, alcuni 
mesi dipoi , l’onore medesimo; ma il Girardin che 
in una sua villa presso Grmenonville avea rizzato 
alle ceneri di quel fìlosofo , amico suo, un piccolo 
monumento, si dolse molto ch’elle dovessero esser 
dissotterrate e trasportate in altro luogo ; onde l’as- 
semhlea recossi a compiacerlo e lasciargliele. Fu 
però decretata a quel ginevrino fdosofo una statua, 
e la sua vedova ebbe una pensione. La più parte 
del clero in Francia c fuori, che quelli scrittori 
aveva dannali ed esecrati , forte s’adontò di cosif- 
fatti onori che loro si rendevano. 

Intorno a questo tempo avendo l’assemblea già 
deciso i delitti essere personali , il medico Guillo- 
lin , Deputato del terzo stato alla medesima assem- 
blea , propose di sustiUiire il taglio della testa alla 
strangolazione c ad altre maniere di punire i rei di 
morte , perchè nella opinione de’Franccsi il primo 
modo non disonorava la famiglia del condannato; 
c quindi egli mostrò il modello di una mannaja 
che con taglio obliquo , più celere e mcn doloroso 
troncava le teste. Alcuni diedero per celia a questa 
macchina il nome di guillolina , o , secondo la no- 
stra pronunzia, ghigliotina , c il Guillotìn ebbe 
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perciò non solo il dispiacere di veder rimasto il 
suo nome a quello strumento di morte , ma il cor- 
doglio ancora di mirarne lo spaventevole abuso 
che non molto dopo cominciò a farsene. 

Avvicinavasi la settimana santa , e il re , agitato 
da scrupoli , avendo lasciato l’ordinario suo con- 
fessore ch’era il parroco di S. Eustachio, perchè 
avea prestato il nuovo giuramento, consultò il ve- 
scovo di Clermoiit se egli poteva e doveva fare la 
pasqua. Rispose (juel vescovo che l’accettazione e 
la conferma fatta da S. M. di varii decreti e spe- 
cialmente di quelli che risguardavano il clero, 
avendo avuto le pili dolorose conseguenze per la 
chiesa, ne potendo S. M. senza incorrere in grandi 
inconvenienti , riparare al male nè mostrarne la 
intenzione per l’avvenire , ci stimava che ella do- 
vesse differire, per evitare gli scandali e i pericoli, 
la comunione pasquale ad altro tempo. A questo 
consiglio con sommissione ricevuto, detcrminossi 
il re di andare con tutta la real famiglia a passare 
le feste della pasqua a S. Clodoaldo ; ma i Parigini 
temevano che quel viaggio fosse disegnato per ce- 
larne un altro fuori del regno, c l’uscire il re dalla 
Francia e il suscitarsi d’una guerra civile riputa- 
vansi da ciascuno inseparabili. Alla dimanda del 
re il direttorio del dipartimento diede gli ordini 
opportuni per quesFandata , e una schiera di guar- 
die nazionali parti per S. Clodoaldo senza che al- 
cuno pensasse ad opporvisi ; ma (piando il re il 
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giorno 18 ili aprile fu sul partire, s’intese il suono 
delle campane a martello , e in un attimo i cortili 
e i contorni delle Tuilerie si ricmpìcrono d'innu- 
merabii gente risoluta d’impedire quella partenza. 
Accorsero il Bailly e ’l Lafuyette, c aggirandosi 
frammezzo a quella calca si affaticavano a tutta lor 
possa di toglierle i sospetti e calmarla ; ma dap- 
pertutto udivansi solamente le grida : « Chetatevi; 
« il re non partirà : noi ben sappiamo di rom- 
» per la legge, ma legge suprema è la salute 
Il della patria. » Il re nondimeno entrò con sua 
famiglia in carrozza. Crescono le instanze e i cla- 
mori del popolo, e il re sempre più nel suo pro- 
ponimento persiste. Le guardie nazionali , a cui il 
Lafayettc comanda di aprire il passo , non più 
ascoltano la voce del loro generale , c tutto intorno 
si odono solo urli, fremiti e minacce. Quasi due 
ore durò il contrasto, standosi il re sempre colla 
sua famiglia dentro le carrozze e aspettando di poter 
finalmente partire. 11 Lafayette se ne andò alla 
mnnicipalitrt e al direttorio per riferire ciò che ac- 
cadeva e riceverne qualche ordine | ma benché gli 
fussc imposto di adoperar la forza affinchè il re li- 
beramente partisse , non si sapeva a qual forza ri- 
correre. Intanto gli stessi cortigiani solleciUvano 
il re a voler rientrare in castello a fine di dimostra- 
re all'Europa tutta che gli venia fatta forza. Alle 
istanze loro aggiunse le sue un ufficiale del Comu- 
ne , temendo che l’ira del popolo non giungesse 
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alGiie a qualche eccesso , c il re finalmente cedette 
e rientrò. ■ * 

Nel di seguente andatosene all’assemblea , ama- 
ramente si dolse deU’insulto ricevuto e disse, trop- 
po essere imporUinte il provare ch’egli era Ubero 
aflinchè non potesse mettersi in dubbio la validità 
delle ratificazioni da esso apposte ai decreti del 
corpo legislativo , e perciò permanere egli nel suo 
proponimento di andare a S. Clodoaldo ; disse 
avere accettalo c giurato di mantenere laconstitu- 
zionc c con tulle le forze sue manterrebbela ; ed 
esser non meno vani che iniqui quc’sospelti che si 
cercava d’inspirare a un popolo , del quale ei si 
avea meritato l’amore per tutto ciò ch’egli avea 
fallo per esso. 

Ripete dipoi somiglianti proteste e più furti an- 
cora al magistrato municipale, talché in molti 
movea grande sdegno quella diffidenza che il mag- 
gior numero continuava a dimostrare ; ed egli po- 
tè indi a qualche giorno partire per S. Clodoaldo 
scnz’alcuna difficoltà, donde a suo talento ritornò 
in breve a Parigi. Conluttociò la inquietudine del 
popolo non si calmava, e si videro affissi in pub- 
blico vari cartelli sii contro il re, cui accusavano di 
doppiezza , si contro l’assemblea che , delle impu- 
tazioni dategli , rigettava quanto era congettura e 
non prova. Ella intanto decretò la inviolabilità di 
lui e gli assegnò una guardia di mille dugento fan- 
ti e seicento cavalli , oltre . quella di onore che 
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avrebbe ricevuta dalle guardie nazionali di ciascun 
luogo, ove dimorasse , ma dichiarò insieme che, 
uscendo egli del regno c non rientrandovi lostocliè 
invidilo, perderebbe la corona. Volle ancora lare 
un decreto contro coloro che si rifuggivano in paesi 
stranieri , e ’l mi numero cresceva ogni giorno 
più , ma la dichiarazione dei diritti dell’iiomo vi si 
opponea , e dopo varii dibaltimcnii intorno alla 
liberi:') clic dee avei'c ciascun cittadino di stare e 
di girne ove più gli piace, e intorno al danno e 
molto più al pericolo che per tanti fuorusciti so- 
vrastava alla patria , nulla fu risoluto. 

Intanto il Lafayctle molto sdegnato per la di- 
isiibbrdienza delle guardie nazion.ali , mandò alla 
municipalit:') la sua rinunzia :d posto di comandan- 
te generale : di che grandissimo dispiacere senti- 
rono tutti i cittadini, l sessanta battaglioni manda- 
rono deputati a testificargli il loro pentimento e 
promettergli per Tavvcnii'c pronta obbedienza in 
tutto quanto a nome della legge egli avesse coman- 
dato; ma non fu possibile il rimuoverlo punto dal 
suo proposto. Tutto l’esercito allora si rivolse al 
municipale magistrato che insieme con quei depu- 
tati andò a rinnovargli le istanze. Rispose , mal 
soffocando la commozione dell’animo, che al ili- 
mane avrebbe nel generai consiglio dato l'isposla. 
Andovvi spogliato delle insegne del suo grado n 
vestito di semplice abito urbano, c ringraziati i 
suoi commilitoni per hi benivolenza che gli dimo- 
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sgravano, con veemente parlare rainmenlò loro ciò 
clic la costituzione e le leggi ai buoni cittadini 
richiedevano; quanto asè, troppa importanza es- 
sergli attribuita , ma chiunque si fosse quegli che 
alle pubbliche armi imperava , dovere i cittadini 
soldati prestargli pronta e piena obbedienza aflìn- 
cliè egli potesse proteggere le persone , i beni , e 
sicurarc la quiete e la salute pubblica , la quale da 
lurinticra sommissione alle leggi dipendeva. Nel 
seguente giorno quasi tutti i sessanta battaglioni 
portarono alla municipalità il loro giuramento in 
iscritto, di voler ubbidire e far osservare la legge 
e gli ordini del comandante generale ed escludere 
dal lor numero coloro clic quel giuramento ricu- 
sassero di prestare , o dopo prestato non lo adem- 
piessero. llLafayctte allora si arrese e ripigliò il 
comando con molto applauso e letizia del popolo e 
soprattutto delle milizie, che, prese le armi, s’in- 
camminarono alla casa di lui per attcstargli la loro 
riconoscenza. 

La disapprovazione , che il papa avea fatta* della 
costituzione civile del clero , era dai più de’Fran- 
ccsi e massimamente dui Parigini non solo poco 
apprezzata, ma apertamente schernita. 11 Talley- 
rand vescovo di Autun , assistito da quelli di Lid- 
da e di Babilonia , avea consacrato i primi vescovi 
costituzionali ; onde il papa l’avca sospeso e dichia- 
ratolo scomunicato, se dentro quaranta giorni non 
si ravvedea. Il .3 di maggio alcuni faziosi, capo 
TOM. II. 7 
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(le’quali fu il marchese di S. Huruge, abbruciaro- 
no al Palazzo Reale l’efHgie del papa , e l'assemblea 
il 9 giugno decretò che tutti i brevi , rescritti c 
bolle provenienti dalla corte di Roma sarebbero 
di niiin valore se prima da sé non fossero appro- 
vali e quindi ratitìcati dal re. Tutto ciò sommamen- 
te afflisse Luigi XV I; onde il giorno seguente, cioè 
il 10 giugno, protestò segretamente contro i de- 
creti da lui ratificati e contro quelli che alia sua 
ratificazione appresenlati sarebbero per l'avveni- 
re, e determinossi finalmente a tentare di allonta- 
narsi da Parigi. Già da qualche tempo egli avea 
prestato orecchio ai consigli e agli incitamenti di 
coloro che volevano o rimetterlo nella sua prima 
possanza o almeno renderlo arbitro di fare nella 
costituzione que’cangiamenti che più fossero op- 
portuni. Vedemmo poc’anzi ciò che il Mirabcaii 
aveva disegnalo. Dopo la morte di lui , due mezzi 
allo stesso fine gli erano proposti, uno dal generale 
Bouillé che aveva il governo della Lorena , l’altro 
dal Brctcuil ministro della regia casa. Il primo gli 
consigliava di ridursi in mezzo a un esercito stan- 
ziale, e ne volca far nascere la occasione in questo 
modo. Doveasi primieramente indurre l’imperator 
di Austria a muovere verso le frontiere di Fran- 
cia una p*arle di sue forze col fine apparente di 
voler restaurare ne’loro diritti i principi alemanni 
che avevano possedimenti nell’ Alsazia. Allora il 
Bouillé, sotto colore di opporsi ai movimenti ostili 
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(leirAusli'ia , da tulli i dlparlitnenli a lui sottoposti 
avrebbe raccolto le migliori schiere ; quindi per- 
suaso i magistrati de'medcsimi dipartimenti a di- 
mandare aH’asscmblea ehe il re , come capo supre- 
mo di tutte le forze del regno , venisse a prendere 
il governo deU'csercito raccolto , adducendo esser 
necessaria la presenza di lui a tenere in freno i 
soldati. A questa petizione dei dipartimenti sareb- 
besi aggiunta quella dell’esercito, e l'una e l’altra 
sarebbe stata sostenuta nell’assemblea non solo da 
tulli i Deputati del lato diritto , ma da alcuni an- 
cora del sinistro. Giunto che fosse il re nel mezzo 
de’soldati , con alcune parole di bontà e di confi- 
denza che lor rivolgesse , avrebbe senza fallo il 
loro amore, e per conseguente la perduta autorità 
racquistato, c cosi potrebbe temperare e ordinare 
la costituzione in modo alla regia dignità più con- 
venevole. 

Il barone di Breteuii poi proponeva al re di 
uscire segretamente di Parigi con tutta la reai fa- 
miglia e andarsene in una città presso le frontiere 
governala dal Boiiillc , chiamar quivi i ministri e 
quelle schiere in cui poteasi aver più fidanza , e 
quindi tentare ogni mezzo di ricondurrei Francesi 
sotto la reale podestà , nè chiedere lo interveni- 
mento degli altri potentati se non dopo avere spe- 
rimentato ogni altra via di conciliazione. Rigettò il 
re il primo di questi disegni che forse sarebbe 
riuscito o almeno non l’avrebbe esposto ad alcun 
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pericolo , c scegliendo il secondo , di cui vedremo 
tantosto rinfclice successo, entrò in una segreta 
corrispondenza col Bonillé per effettuarlo. 

Frattanto mostrando in pubblico avere di buona 
fede c di buon grado abbandonato pel bene della 
Francia una parte di sua primiera autorità , senza 
vcrun segno di amarezza condiscendeva ad approva- 
re quanto dall’assemblea gli venia proposto. Egli 
era stato già più volte richiesto dì voler mandare 
ai suoi ministri , residenti presso le corti straniere, 
un’autentica dichiarazione del giuramento ch’egli 
avea prestato alla costituzione e del proposito fatto 
di mantenerlo , e dopo frapposti molti indugi re- 
cossi finalmente ad approvarla e soseriverla in que- 
sto tempo. Una tale dichiarazione. Ietta neU’asscm- 
blca , destò nei Deputati del lato sinistro molta 
letizia c gratitudine, c afllissc c sgomentò quelli 
del lato diritto. Alcuni dei primi proposero che 
tutta intiera l’assemblea andasse a ringraziare il re, 
ma ne fu poi conunesso l’incarico a una deputazio- 
ne. Poco dopo egli mandò segretamente ai principi 
suoi fratelli il conte Alfonso di Durfort per infor- 
marli , piu particolarmente che la prudenza non 
permcttea di fare per lettere, dello stato in cui 
egli c la Francia si trovavano, per autorizzarli a 
trattare coU’imperator Leopoldo e significar loro 
ebe la lettera leste mandala agli ambasciatori era 
stata composta da alcuni membri dell’assemblea e 
da lui approvata j>er necessità. Il Durfort andò a 
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trovare il conte di Arlcsia a Vicenza, il quale per 
mezzo del Calonne avea già chiesto e ottenuto un 
abboccamento coirimpcratorc che allora viaggiava 
in Italia. La conferenza , a cui il Durfort c il Ca- 
ionne furono ammessi , si tenne in Padova ( altri 
scrissero in Mantova, altri in Pavia) il 20 maggio, 
e in essa l’imperatore espose loro di aver già inta- 
volato una lega per soccorrere Luigi XVi. Trcn- 
tacinquemila Austriaci doveano marciare verso le 
frontiere della Fiandra , quindicimila uomini dei 
Circoli dell’imperio verso l’ Alsazia, quindicimila 
Svizzeri verso Lione c la F ranca Contea, quindicimi- 
la Piemontesi verso il Dellinato, e la Spagna dovea 
radunare ventimila uomini presso le provincic me- 
ridionali di Francia. A tutte queste forze sarebbersi 
uniti i reggimenti francesi rimasti fedeli e tutti i 
malcontenti del regno. La Prussia e l’Inghilterra, 
assicurò l’imperatore, esser disposte a entrare nella 
lega , la quale però dovea rimaner segreta fino al 
tempo per la esecuzione opportuno. 11 Durfort fu 
incaricato d’instruirne Luigi XVI e raccomandargli 
di non tentare una fuga, la quale se non riuscisse, 
avrebbe tristissime conseguenze. Ei ritornò tosto a 
Parigi e di tutto informò il re, ma questi spinto 
dai cortigiani e impaziente di ricuperare al più 
presto la sua libertà , continuò nella sua delibera- 
zione di fuggirsi e intanto dissimulare. Ne’ suoi 
particolari discorsi non ristava di altamente disap- 
provare i fuorusciti per la risoluzione da loro presa. 
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c mostrò non parergli abbastanza lurti le espres- 
sioni di un’altra lettera che in questo tempo ei Fe’scri* 
vere al principe di Condé , nella quale gli par- 
tecipava aver l’assemblea nazionale messo il seque- 
stro sopra i beni di lui e fatto un decreto, con cui 
gl'imponevadi rientrare in Francia dentro quindi- 
ci giorni sotto pena di esser processato come reo 
di lesa nazione. Quindi a dii fu incaricato di por- 
tar quella lettera aggiunse a bocca vari altri av- 
vertimenti ed esortazioni da farsi a quel principe , 
nelle quali dimostrava grande sincerità e candore. 
La reina anch’ella egregiamente dissimulava, men- 
tre tutto si andava segretamente preparando per 
la ior foga. Già da più giorni vari giornali l’avcvii- 
inro annunziata, ma pochi credeano a fogli che 
troppo spesso raccoglievano le più assurde voci per 
tenere il popolo in agitazione. Alcuni avvisi ancora 
erano stati dati al Bailly , al Lafayette c al comitato 
delle ricerche, ma, benché qualche vigilanza mag- 
gior dell’usato si praticasse intorno al recinto delle 
Tuilerie, potè la reai famiglia uscirne inosservata 
per un corridoio e per una porticella nella notte 
del 20 al 21 giugno» 11 re , la reina , i loro figli e 
madama Elisabetta con madama di Tourzel, go- 
vernante de’figH di Francia, presero la strada di 
Montmedi , e il fratello del re , conte di Provenza, 
con sua moglie s’incattminarono alla volta di Mons, 
ove prestamente e senza ostacolo pervennero. Spar- 
sasi rapidamente nel mattino la nuova di questa 
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fuga per tulio Parigi , si apprescnlarono tosto alla 
mente di ciascuno quelle circostanze, a cui non si 
aveva in prima fatto che una leggiera attenzione : 
tutte le corti stare da molto tempo intente a ciò che 
succedeva in Francia, particolarmente quelle di 
Vienna e di Spagna , i cui sovrani erano i più prossi- 
mi parenti del re e della reina, c molti corrieri con- 
tinuamente andare e venire dalFunaalPal tra : alcuni 
re essersi scambievolmente visitati , e senza dubbio , 
per consultare insieme intorno al partito da prende- 
re sulle cose di Francia : i fuorusciti e le loro spie 
percorrere l’Europa tutta per ottenere dai principi 
soccorso di uomini e di danaro ; aver Timperatore 
di Austria improvvisamente trattatola pace col Tur- 
co ; ond’era nata ne’fuoniscili francesi una viva spe- 
ranza che Farmi austriache si avessero senza indugio 
a rivolgere in loro aiuto. 11 Brcteuil condurre la tra- 
ma , il Galonne sollecitar sussidii dal ministro ingle- 
se; il re di Svezia, le cui intenzioni contro la rivo- 
luzion francese erano ben note, esser venuto a Spa 
ed a Brusselle per favoreggiare la fuga di Luigi XVI, 
e per meglio spiare ciò che potea contro la Francia 
tentarsi; a Worms ed a Coblcnza essersi adunata in- 
torno ai principi francesi non solo una corte di fuo- 
rusciti , ma un piccolo esercito che ogni di si andava 
aumentando, poiché presso alla partenza del re era.- 
no i nobili in maggior numero usciti di Francia;- 
non potersi più dubitare di una segreta corrispon- 
denza fra le corti di Vienna c di Parigi , ed essere 
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fiiialincnlc (dicevano) l>aloi’dagp;lnc e suicidila il 
cercare lullavia scuse alla perfidia <lel re. 

Cerio si è che d’ora innanzi (juclla confidenza che 
i più de’Francesi tuttora in lui riponevano, e «jucl 
rispetto che gli portavano, ehhe fine per scmpi’c. 
Quelli stessi che il compiangeano e cercavano favo- 
i-evoli interpetrazioni ai procedimenti di lui, furono 
coslrclli a tacersi e molti dopo questa fuga comincia- 
rono a rivolgere in mente un repubblicano governo. 
Ora si seppe che il generale Bouillé aveva chiamalo 
intorno a sè più reggimenti stranieri al soldo di 
Francia, e preparato sulle frontiere un campo for- 
tificato , dove l’esercito , che raduncrebbesi intorno 
al re, potesse dalle forze tetlesche essere ingrossalo e 
sostenuto. 

L’assemblea all’improvviso udire la fuga della re- 
gia famiglia rimase attonita per qualche tempo : i 
Deputali riguardavansi tacitamente gli uni gli altri, 
nè alcuno osava essere il primo a palesare i suoi pen- 
sieri, ma cercava indovinare gli altrui. Nella più 
parte degli amici della libertà si videro ne’primi 
istanti i segni del timore, nei parziali dell’assoluta 
monarchia una inquietudine mescolata colla speran- 
za; c s\ gli uni come gli altri finsero credere che il 
re fosse stalo condotto via dai nemici del pubblico 
bene. 

Parigi in generale, dopo un primo movimento di 
maraviglia, non dimostrò nè tema nè cruccio, ma 
uno spregianlc disdegno nel vedere cosi delusa la 
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hiia confidenza. Solo ima parie di (piella folla clic 
inconlanente corse alle Tuilcriccsi sparse nei con- 
torni per appagare la sua curiosità , volle nel pri- 
mo impelo assalire l'ufi/.iale ch’era di guardia al 
* castello, stimandolo colpevole di tradimento o d’inc- 
scusahile negligenza , ma dalle guardie nazionali fu 
subito frenata. Anche contro il Lafayelte levaronsi 
gravi sospetti, onde fu dal popolo arrestalo alla Gre- 
ve, ma l'assemblea mandò tosto alcuni suoi membri u 
liberarlo e chiamarlo a se. Neirassemblca medesima 
tentò (|ualcuno mettere in dubbio la lealtà di lui ; 
ma il Barnave, « Che è questo? gridò; ecco il mo- 
li mento , in cui dee raddoppiarsi la nostra fiducia 
Il verso un generoso cittadino che se l'ha ben meri- 
ti tata. Guardiamoci soprattutto dalle perfide insi- 
li nuazioni contro i nostri veri amici. Uno ili questi 
Il è il Lafayelte , c , il giuro a tutta la nazione , tuie 
« egli è stalo sempre. » Queste parole tanto più eb- 
bero di forza quanto ch’era a tulli nolo essere da 
ipialche tempo nate fra loro alcune differenze. 

Con non minor premura mandò l’assemblea a li- 
berare c scampare il Cazalcs che la plebe aveva arre- 
stalo e minacciava di morte. 11 Montmorin che aveva 
soUoscritto il passaporto, fu chiamato agiustificai'si; 
un grosso stuolo di guardie nazionali lo accompagnò 
per difenderlo dall’ira del popolo che il grillava 
traditore e con urli feroci scguitollo fino alle porte 
deirassemblca. Egli allegò in sua discolpa che i pas- 
saporti ai forestieri si davano a richiesta del loro 
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ambasciatore , nè il ministro potea veriHcare se i no- 
mi stranieri erano veri o supposti , e nel caso pre- 
sente si trovò che una baronessa di Corff aveva otte- 
/ 

mito un passaporto a richiesta del ministro russo , e 
<|uindi fingendo averlo per inavvertenza bruciato , 
ne aveva per lo stesso mezzo ottenuto un altro ; di 
cui la reai famiglia si era servita. Queste discolpe 
non convinsero alcuno, ma fu giudicato troppo dif- 
ficile il dimostrarne la insussistenza. 

Tutti i cittadini scambievolmente rallegravansi 
di aver finalmente a incontrare i loro nemici a fron- 
te scoperta , e pareano per la partenza del re rimasti 
alleviati di un grave peso. Il nome e i ritratti di lui 
c della reiua furono dappertutto scancellati , rotti , 
calpestati; e delle insegne reali che quasi in ogni- 
luogo s’incontravano , non rimaneva più nella sera 
vestigio alcuno. Il quartiere del Lucemburgo, a cui 
il maggior fratello del re avea fatto dono di una 
bandiera , la stracciò e ne fece Io stoppaccio di un 
cannone. Tutti gli animi si rivolsero con doppio 
amore e fidanza alla nazionale assemblea come quel- 
la , sopra cui riposavano ora i destini dcirimperio. 
Tutte le guardie nazionali, schierate sotto le loro^ 
bandiere, andarono tosto a giurarle fedeltà , e per 
molte ore durarono a traversare la sala , alzando la 
mano e prestando il giuramento con attitudine fiera 
e tranquilla. 

L’.issemblea dal suo canto fe’subito suggellare gli 
appartamenti delle Tuileric e del Lucemburgo c gli 
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ai'cliivi degli afiai'i stranieri ; s[>cdi corrieri in tutte 
le provincie a recarvi l'ordine di arrestare provvisio* 
naimeiite quanti uscivano del regno; mandò ins|vet< 
tori a visitare le piazze di frontiera, gli arsenali e i 
magazzini , c dare a tutte le guardie nazionali quelle 
instruzioni che al bisogno convenivano , a coman- 
tlare nuovi arruolamenti c prescrivere a tutti i sol- 
dati un nuovo giuramento appropriato alle circo- 
stanze. Chiamati i ministri alla sbarra , impose loro 
di fare tutte (pielle provvisioni che la sicurtà dell 'im- 
perio richiedeva , e determinò che ad ogni istante 
potessero essi venire a prendere gli ordini suoi e do- 
vessero eseguirne i decreti , i (|uali avrebbero forza 
di leggi per tutto il regno. Richiamò a sè tutti i suoi 
membri assenti , nominò commissarii per sapei*e con 
certezza lo stato del pubblico tesoro ; promulgò un 
bando al popolo per rassicurarlo c calmarlo , e fece 
dal Montmorin, ministro delle relazioni estere, si- 
gnificare agli ambasciatori delle potenze straniere 
residenti in Parigi come ancora agli ambasciatori 
francesi presso le corti straniere, che la nazione 
francese intendeva continuare colle loro corti e stati 
respettivi la corrispondenza di buona amicizia come 
per lo passato. A tutto finalmente ella provvide con 
qucU’animo , quella prudenza e quella operosa sol- 
lecitudine che abbisognavano per non vedere mi- 
nare in un colpo tutto Tedifizio già presso al com- 
piersi , per poter resistere ad una guerra esterna , 
per impedire una guerra eivile che poteva aecendersi 
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cd una nuova rivoluzione. Ella si costituì in assem- 
blea permanente, e la sua sessione durò sette giorni 
c sette notti senza interrompimento, di modo che i 
banchi della sala servirono ai Deputati di mensa e di 
letto. Dopo aver provveduto alle urgenti circostanze, 
eglino tranquillamente ripigliavano le discussioni 
sopra le leggi generali e sugli affari del giorno in- 
nanzi; i cittadini poi ritornarono tosto ai consueti 
loro esercizi!. ordine, unione, era l’avviso 

ch’eglino davansì scambievolmente nell'incontrarsi, 
c molti d^tartimenti mandarono tosto offerire all’as- 
semblea le braccia e le sustanze loro a difesa della 
patria e della libertà , e ad accertarla che il popolo 
saviamente si conducea e dimostnava somma fiducia, 
riconoscenza e aderimento per lei. Intanto le fu re- 
cata una lunga lettera o dichiarazione che il re aveva 
tutta scritta di proprio pugno , e nel partire manda- 
ta al Laporte , intendente della lista civile. Ella era 
indiritta a tutti i Francesi c contenea molte lamen- 
tanze, proteste e rimproveri. L’assemblea ne ordinò 
subito e ne ascoltò con profondo silenzio la lettura. 

Diceva il re , dopo avere egli tanto fatto e tanto 
sofferto per la F rancia , non apparire speranza ve- 
runa di vedere il buon ordine reintegrato e cessati 
.tanti mali affliggenti ogni parte del suo regno. Pro- 
testare egli primieramente contro tutto quanto avea 
fatto dopo il mese di ottobre del 1 789 e dichiararlo 
nullo per difetto di libertà. Imisfatti commessi a Ver- 
saglia nella notte del 6 ottobre , ai quali l’assemblea, 
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invece di procurare d’impedirli o almeno arrestar- 
li , erasi mostrata indolente, dopo quasi due anni 
rimaner tuttora impuniti. Esser egli allora stato co- 
stretto daU’cscrcito parigino a lasciar «jucl soggiorno 
e venire nella metropoli , dove nulla era preparato 
per rieeverlo , e dove gli mancavano tutti (pie’co- 
modi , a cui negli altri reali palagi era avvez/.o. 
Aver dovuto dipartir da sè le sue guardie del corp(», 
della cui fedeltà aveva avuto si grandi e belle prove, 
e vedere affidata la propria custodia alle guardie na- 
zionali c a quel reggimento delle guardie francesi, il 
quale, dopo essere stato poc'anzi modello di tutto In 
esercito , erasi lasciato da uomini faziosi sedurre , c 
tutte queste milizie stare totalmente sotto gli ordini 
della municipalità parigina; ond’ei si trovava nc’pro- 
pri stali prigioniero. Esser egli stato pagato d'ingra- 
titudine per quanto aveva fatto a prò del suo popo- 
lo : gli stati generali convocati ; i ra})prcscntanti del 
terz’ordine raddoppiati; la unione de’tre ordini 
operatasi per suo consiglio , tutti questi benefizi da 
lui fatti a’Fraiicesi essere stati vani. Quando gli stati 
generali si diedero nome di nazionale assemblea c 
cominciarono ad occupai'si nella costituzione del re- 
gno, uomini faziosi aver fatto venire da molte pro- 
vincie varie memorie, c Parigi essersi sollevato af- 
fi neliè i Deputati mancassero a una delle principali 
clausole contenute nc'loro mandati , secondo la qua- 
le doveano le leggi farsi di eoncerto eoi re. Inlaiito 
esser egli stato escluso daU’aver parte nella cosUlii- 
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zione, avendogli l’assemblea ricusato il diritto di 
dare o negare la sua ratificazione agli articoli riguar* 
dati come costituzionali, esopea tutti gli altri ristret* 
to la regia prerogativa a un diritto d’indugiare a 
ratificarli fino ad una terza legislatura, il qual dirit- 
to era soltanto apparente e di niun momento. Nulla 
essergli rimasto fuorché una vana imagine di regale 
dignità. Come poteva egli con solo venticinque mi- 
lioni e poco altro assegnatogli per le sue spese man- 
tenere lo splendore di sua casa e della corona di 
Francia? Essersi fatta con minuta cura una distin- 
zione fra i servigi renduti alia persona del re e quelli 
rcnduti allo stato, come se i servigi fatti a cpiellonon 
fossero insieme fatti a questo. 

Esaminava quindi le varie parti del governo, la 
giustizia, ramministrazione interna, gli affari stra- 
nieri e le finanze. Quanto alla giustizia, essergli state 
(diceva) del tuto legale le mani , e toltagli perfino la 
più bella delle regie prerogative, quella cioè di far 
grazia a’rei e commutare le pene; onde troppo veni- 
va scemata agli occhi del popolo la reai macstade. 
L’amministrazione interna essere stata ingombra di 
troppe complicate forme e troppi ordigni nocevoli 
allo spedito movimento della macchina, e tutta starsi 
in potere de’dipartimenti , dei distretti e delle mu- 
nicipalità : aver questi corpi oltracciò poca forza e 
poco credito, e non saper mantenere il buon ordine, 
ancorché il volessero, per timore del popolo instigato 
tla quegli uomini sediziosi, chedicevansi amici della 
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costituzione. Benché egli fosse stato dichiarato capo 
dell'esercito e deU’armata , i comitati deirassemblea 
aver già divisato e disposto il tutto a grado loro, per- 
fino ogni minuzia di disciplina, c se a lui rimaneva 
la terza o la quarta parte delle nomine secondo le 
occasioni, anche un tal diritto divenir vano a cagio- 
ne degli ostacoli e delle contraricu't che ciascuno si 
arrogava di opporre alle scelte da lui fatte ; i corpi 
amministrativi e le congreghe de’ faziosi brigaci 
delle particolarità interne dell’esercito, al che dove- 
va attribuirsi ((uella disposizione alla rivolti, per 
cui i soldati si pensavano aver diritto di giudicare e 
censurare i capi loro, c quella licenza che in molti 
reggimenti si andava dilatando, la (|uale se a vesso 
continuato, o non vi sarebbe pili esercito o in vece 
di comporre la forza e la difesa dello stato , esso ne 
diverrebbe il terrore e il flagello. 

Quanto agli affari stranieri , dolcvasi che sebbene 
gli fosse attribuita la nomina de'ministri alle corti 
estere e il maneggio delle negoziazioni cogli altri 
potentati, Tassemblea avesse composto un comitato 
diplomatico e riserbato a sé stessa la revisione e la 
conferma de’trattati e delle convenzioni ; onde quei 
potentati diflìcilmcnte indurrebbersi ad accordi e 
patti con chi non potea definitivamente fermarli. 

Quanto alle finanze, diceva aver egli molto prima 
della convocazione degli stati generali dichiarato 
ch’ci riconosceva appartcnei'si alle assemblee della 
nazione il diritto di concedere i sussidj e non voler 
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quìiuU mcllei'c più imposta senza il consciilimcnlo 
loro; anzi aver egli sopra ciò conceduto quanto nel- 
le! istruzioni, date ad alcuni Deputali, le proviiicie 
sembravano desiderare, e aver cosi tolUi via qualiin- 
<|ue diflTicoltà poteva incontrarsi nel riordinai'e le 
fìnanze; ma l’assemblea essera mostrata lenta c ne- 
gligente in questo lavoro; essersi affrettata a tor via 
le imposte , da cui mollo j>er verit.'i erano i poptili 
aggravati, ma non aver ancor trovato altri spedienti 
sicuri, facili c chiari. Le contribuzioni ordinarie 
esser molto arretrate c il compenso straordinario di 
mille dugento milioni di carte di assegno, quasi con- 
sumato ; le spese deircsercito c dclfarmata, molto au- 
mcnliitc, e tutto il sistema economico trovarsi mag- 
giormente avviluppato per avere affidate le riscossioni 
agli amministratori dei distretti. Finalmente anche 
in questa parte lagna vasi che tutto fosse stato nasco- 
sto agli occhi suoi, e quasi toltogli tutto, perfino la 
distribuzione di alcune gratificazioni a soccorso 
dcliisognosi. 

Ancorché egli fosse stato dichiarato capo supremo 
dell’amministrazione del regno , i decreti fatti dipoi 
avere ordinato in siffatta guisa il ministero , ch’egli 
niente potea cangiare senza nuove decisioni dell as- • 
scmblea, e i capi di parte avere sparsa tanta diffiden- 
za intorno agli agenti del governo che diveniva 
quasi impossibile il riempiere i posti dell ammini- 
strazione; inoltre gli ultimi regolamenti proposti 
aH’assemblea intorno alla punizione de’ ministri o 
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adenti «lei poter esecutivo, i quali fossero gimlicati 
avere oltrepassato i confiiii di loro autorità, dover 
partorire mille inquietudini, e j>cr la multiplicità 
dellc*^ìrecauzioni e dc’gcneri di delitti ivi indicati 
inspirare likdiirulenza invece di quella fiducia che 
sarebbe stata necessaria . 

Oltracciò, Tasscmblea nazionale per mezzo de’suoi 
comitati trapassare ad ogni istante quc'limiti ch’ella, 
si era prescritti , e pigliarsi briga di faccende che 
solo risguaixlavano la interna amministrazione del 
regno c la giustizia, c così accumidare nelle sue mani 
ogni podestà : col suo comitato delle ricerehe eserci- 
tar ella una tirannide più barbara e inudita di ogni 
altra, e quelle congreghe che sotto nome di amici 
della costituzione tenevansi non solo per tutte le cit- 
ta , ma perGno in molti borglii e villaggi , arrogami 
di deliberare sopra tutte le parti del governo , fare c 
ricevere dinunzic, afGger decreti c avere ornai preso 
tanta preponderanza che tutti i corpi amministrati- 
vi e giudiziarii , senza eccettuare la stessa cassemblca 
nazionale, ubbidivano agli ordini loro. Egli in som- 
ma non istimava che per quelle vie e per que’soli 
mezzi che l'assemblea aveva presi, potesse governarsi 
un regno sì vasto come la F rancia. Se egli poi aveva 
ratiGcato indistintamente tutti i decreti, avea ciò 
fatto perchè ben sapea non essere in sua balìa il ne- 
garlo e perchè aveva dcsidci’ato evitare ogni discus- 
sione, la quale s.arcbbc stata, se non altro, inutile c 
vana. Quanto più l’assemblea andava innanzi ne’suoi 
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lavori , tanto più vedersi gli uomini saggi scemati di 
credito e di estimazione, e crescere il numero di co* 
loro che eccitavano il popolo a sospetti , a diffidenza 
e a furore contro il governo. Mille diarii calunniato- 
ri e sediziosi che ogni giorno spargevansi , andar 
preparando gli animi della plebe a’rci dise.gni delle 
fazioni , ne Tasscmblca aver per anco avuto ardire 
di riparare a tanta licenza molto opposta alla verace, 
libertà e cangiar quello che avea bisogno di emenda. 
Diceva che, ben sapendo gli uomini faziosi esser una 
particolar virtù de’Franccsi queU’amore che porta- 
vano ai lor re , e vedendo non poter mai riescire 
ne’loro disegni finché queU’amore non fosse dai loro 
cuori divelto, avevano fatto ogni prova periscemare 
(|ucl ri.spetto verso la persona del re che con ciueU’a- 
more andava strettamente congiunto , c questa era 
stata la sorgente degli oltraggi che da due anni egli 
aveva sofferto. 

A questo fine essersi portalo in trionfo il ministro 
Necker da lui licenziato; per questo fine, quando 
Parigi si sollevò, un regio corriere essere stato pub- 
blicamente aiTCstato, frugato, c le lettere chò'i por- 
tava , dissigillate. Quindi rimproverava altri di.spre- 
gi ricevuti. Quando fu fatta la proposta che tutta 
insieme Tassemblea si portasse appresso di luì, essersi 
ella contentata di ri.spondcrc che ciò non si conve- 
niva alla propria dignità. Coloro che nellcprovincie 
gli si mostravano divoti, essere stati perseguitati, c 
non pochi ancora uccisi. Nella federazione del 1 4 
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luglio 1 790 avere l’assemblea nominato il re a esser- 
ne il capo con uno speciale decreto , e cosi aver mo- 
strato ch’ella avrebbe potuto nominar altri. Alla 
regia famiglia essere stato prescritto un posto sepa- 
rato da quello che ad esso fu assegnato. Confessava 
nondimeno che nel tempo di quella federazione egli 
avea passato i momenti più dolci del suo soggiorno 
in Parigi per le testimonianze di devozione e di a- 
more che le guardie nazionali di tutte le provincie 
gli aveano date. Rimproverava l’arresto fatto di sue 
zie, quando elleno vollero andare a Roma, e il non 
esser bastato un ordine suo a far che liberamente 
continuassei "0 il loro viaggio, ma esservi bisognato 
quello dell’ assemblea. Rimproverava la giornata 
de’pugnali (cosi detta) in cui gli eccitatori di sedi- 
zione aveano tanto inacerbiti gli animi e accecate le 
menti che le stesse guardie nazionali con le più in- 
giuriose maniere disarmarono quei nobili c quc’cor- 
tigiani che altra intenzione non avevano fuorché di 
difenderlo all’uopo. Rimproverava finalmente la 
forza fattagli il 1 8 aprile quando per ragion di salute 
volle andarsene a S. Clodoaldo per passarvi i bei 
giorni della primavera} nella 'qual congiuntura le 
guai’tlie nazionali si unirono coi sediziosi invece 
di reprimerli. Dopo aver udito per rpiasi due ore 
suonarsi alle orecchie insolenti discorsi e oltraggio- 
sissime proposte , dopo aver veduto strapparsi dal 
fianco i suoi piu fedeli servi che gli facevano co'loro 
corpi scudo, esser egli stato finalmente costretto a 


ii6 1791 

rientrare nel suo palazzo, cioè nel suo carcere, e nel 
dì vegnente essendo egli andato all'assemblea per 
farle comprendere quanto ciò ch’era avvenuto fosse 
opposto alla stessa costituzione, aver dovuto consen- 
tire a dipartir da s<! i suoi cappellani c la pili parte 
de’siioi grandi ulTiciidi e approvare la lettera che il 
suo ministro scrisse alle corti straniere. 

Per le quali r.agioni tutte e per la impossibilità di 
operare il bene e impedire il male, ninno doveisi 
maravigliare eh 'egli cercasse di ricuperare la propria 
libertà c porsi con sua famiglia in sicuro. Quindi 
esortava caldamente tutti i Francesi a voler ritorna- 
re a lui come a lor padre c loro migliore amico; vie- 
tava a’ministri il sottoscrivere vcrun ordine in suo 
nome, finché non avessero da lui ricevuto (pialche 
nuovo comandamento, e imponeva al custode del 
sigillo tli stato di mandarglielo tosto che per sua par- 
te ne fusse richiesto. 

L’assemblea nazionale fece subito stampare e pub- 
blicare la lettera del re, ma imicme giudicò non 
doversi lasciarla affatto senza risposti, c pubblicò 
anch’essa un bando, col quale notificava ai Francesi 
ciò clic per colpa dc’ncmici del pubblico bene era 
accaduto, cioè la partenza del re c della regia fami- 
glia, appunto quando la costituzione era presso al 
termine, e le procelle della rivoluzione vicine a cal- 
marsi. Esortava lutti a non perder animo , che i rap- 
prescntinti della nazione, i fondatori della libertà 
francese avrebbero superalo ancor (jucslc tlifficoltà. 
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e tutti sarebbcto morti prima che lasciar di nuovo 
abbarbicarsi in Francia l'assoluto potere. Dichiarava 
i provvedimenti presi intorno ai presenti pericoli , 
intorno al fare eseguire le leggi e regolare gl’iii- 
terni afl'ari del regno; conciofossecliè se il principe, 
se il primo de’ pubblici magistrati abbamlonava 
il suo posto , ovvero , suo malgrado, era via con- 
dotto, non ad aitici che ai rappresentanti della na- 
. zione , investiti di tutti i poteri alla salute dello 
stato e alle operazioni del governo necessari , si ap- 
parteneva il diritto di sovvenire a cotale mancanza. 
Quanto poi agli assalti che da esterni inimici fossero 
potuti venire, aver ella già dato all’esercito un pri- 
mo rinforzo di qualtrocentomila guardie nazionali ; 
onde i Francesi erano alibiistanza fuori di pericolo, 
se coraggio , concordia e moderazione non mancas- 
sero. Mostrava credere che il re fosse stato sedotto ad 
abbandonare il regno, e che que’perfidi, ond’egb 
era circon«lato, avessero dettato quello scritto in cui 
vedeasi tanta ignoranza e tante pretensioni . Sarebbe 
esso stato , se bisognasse , pili largamente discusso e 
ribattuto dipoi ; intanto doversene dire alcuna cosa. 
« Noi abbiamo fatto (così ella continuava) una so- 
« Icnne promulgazione delle politiche verità : ab- 
« biam ritrovato o piuttosto rinlcgrato i sacri diritti 
« dell’umano genere, e questo .scritto nuovamente 
« ci mette innanzi la dottrina del servaggio. Si 
« rammenta in esso, o Francesi, quella giornata del 
« 23 ili giugno 1 7S9 , nella <{uale il capo della csc- 
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cuti va podestà, ossia il primo dei pubblici magi- 
strali, osò dettare le assolute sue volontà ai vostri 
rappresentanti che doveano per gli ordini vostri 
fondare la costituzione del regno. Non si teme di 
parlare in questo scritto di c|uell 'esercito che mi- 
nacciava l’assemblea nazionale nel mese di luglio; 
c si ha Tardirc di attribuirsi a merito raverlo al- 
lontanato dalle deliberazioni ^le’vostri Deputati. 
L’assemblea nazionale altamente deplorò gli av- , 
venimenti del 6 d’ottobre e comandò fosse fatto il 
processo de’colpevoli ; e perchè egli è malagevole 
il discoprire alcuni uomini scellerati in mezzo al- 
la sollevazione di tutto un popolo , le si rimprove- 
ra di lasciarli impuniti; gran cura nondimeno 
vicn presa tli non mentovare quegli oltraggi che 
a tali disordini diedero origine. La nazione era 
più giusta e più generosji; ella non rimproverava 
più al re le ingiurie e le violenze sotto il regno di 
lui e sotto quello degli avi suoi sofferte. Si ha l’ar- 
dimcnto di ricordare la federazione del 14 luglio; 
ma che cosa di quella fedcnizione è rimasta in 
mente all’autore dello scritto? che il primo magi- 
strato non era se non se in fronte dc’rappresen- 
tanti della nazione. 

<< In mezzo a tutti i Deputati, alle nazionali guar- 
die ed ai soldati stanziali del regno egli pronunciò 
un giuramento solenne, c questo è ciò che nello 
scritto si dimentica , questo è ciò che si Ucc. 11 
giuramento del re fu libero; |>oichc egli stesso di- 
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« ce cbe , durante la federazione , passò i più dolci 
« momenti del suo soggiorno in Parigi, e che tuttora 
« rivolge con molto compiacimento nel suo pensiero 
« la ricordanza di quelle prove di divozione e di 
<< amore che ricevette da tutte le guai'die nazionali 
« della Francia. La speranza che il re dichiarerà un 
<< giorno di essere stato sedotto , ci riticn solo dal 
« dinunziare il suo spergiuro a tutto il mondo. . 

« Fa egli d’uopo rispondere a tanti altri rimpro- 
« veri SI mal fondati? Dircbhesi che i popoli sono 
« stati fatti per li re ; che la clemenza c l’unico do- 
« ,verc di ({uesti ; che una grande nazione dee rige- 
« Iterarsi senza alcuno scotimento, senza turbare 
« un istante i piaceri del re e di sua corte. Alcuni 
<( disordini hanno, egli è vero, accompagnato la 
« rivoluzione , ma l’antico arbitrario potere debbe 
•I egli lagnarsi di <|ue’mali che avea preparati ? E 
<1 convien egli meravigliarsi che il popolo non abbia 
Il sempre serbato ordine e modo nel dissolvere que- 
II sto ammassamento di corruttela che i delitti del- 
ti l’assoluto potere aveano già da più secoli raunato?. 

« Congratulazioni c rendimenti di grazie son 
Il giunti all’assemblea da tutte le parti del regno; c 
Il questadicesi opera di uomini faziosi. Si venunente, 
« di ventiquattro milioni di uomini faziosi! 

« F acea d’uopo costituir di nuovo tutte le podestà, 
<1 perchè tutto era guasto , c perchè un debito spa- 
ti ventcvole, accumulato per la imperizia e pei disor- 
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« in un abisso. E ci vicn fatto un rimprovero di non 
« aver sottoposta la costituzione al rifiuto del re? 
« Ma la re^al dignità non è stabilita fuorché a prò 
« del popolo, e se le grandi nazioni sono obbligate 
<4 a mantenerla , ciò nasce dall’esser ella custoditrice 
« del loro bene. La costituzione lascia alla corona 
« la sua prerogativa e ’l suo vero carattere, e i vostri 
H rappresentanti sarebbero colpevoli, se avessero 
« posposto il bene di ventiquattro milioni di uomini 
« al vantaggio di un uomo solo. 

« 11 lavoro de’popoli alimenta il tesoro dello stato 
« che è un sacro deposito. Il primo indizio di servi- 
« lù si è il non vedere nelle contribuzioni pubbliche 
« altro che un debito verso il potere assoluto. La 
« Francia doveva essere sopra questo punto piti se- 
(I vera di ogni altra nazione, e secondo la stretta 
« giustizia è stato regolato l’impiego delle contribii- 
« zioni : è stato con munificenza provveduto alle 
« spese del re, il qu.ale per una condiscendenza dcl- 
(t Tasscmblca da se stesso ne stabilì la somma. E 
« quasi trenta milioni conceduti per le regie spese 
« sono rappresentati qual cosa troppo meschina ! 

. i< Il decreto sopra la guerra e la pace toglie al re 
« ed ai ministri il diritto di destinare i popoli alla 
« strage secondo le capricciose voglie della corte ; e 
« si mostra rincrescimento di piu non averlo! Cala- 
« mitosi trattati hanno a vicenda scemato il territo- 
« rio dcirimpcrio francese, disperso i tesori dello 
<( stato , s|>cnti la industria dc'cittadiiii : il corpo 
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« legislativo conoscerà meglio ciò che alla nazione 
« più si conviene ; e ci si rimprovera di avere ad esso 
« attribuito il poter rivedere e confermare i tratta» 
« ti! E che! non si è fatta un’assai lunga esperienza 
« degli errori del governo? 

« Sotto l'antico reggimento la promozione c la 
«« disciplina de’soldati e degli ufficiali di terra c di 
« mare erano abbandonate al capriccio de’ministri. 
Il L’assemblea nazionale, intenta al bene di quelli, 
Il ha lor rcnduto (|ue’diritli che loro si apparteneva- 
« no ; l’autorità regale non avrà più fuorché la terza 
« o la quarta parte de’posti da conferire; e (piesta 
« parte non sembra bastevole ! 

Il Si biasima il presente ordine giudiziario senza 
Il punto considerare che il re di un gran popolo 
« non dee brigarsi dcH’amministrazione della giusti* 
« zia fuorché per fare osservare le leggi ed eseguire 
« i giudizi. Si vogliono eccitar dispiaceri intorno al 
Il diritto di far grazia , e commutar le pene; eppure 
« tutti sanno in qual guisa un tale diritto vicn usalo 
« e sopra quali persone i monarchi sono larghi di 
Il simigliami favori. 

Il II lagnarsi di più non poter regolare ogni pjirlc 
N deiramministrazione,pgli è un ridimandare f|ucl- 
« l’arbitrario potere che i ministn si prendevano. 
« Certamente il re non poteva egli stesso esercitarlo. 
« Si è lasciati al popolo la scelta de 'suoi amministra- 
M lori; ma questi sono sottoposti alia regia autorità 
Il in tutto (|ucllu che non risguarda la ripartizione 
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« (Ielle impoiite. Egli può, salvo il conio che i rni- 
« iiisti'i nedebhon rendere, cassare gli alti di quegli 
« amministratori c dairufllìcio loro rimuovci'li. Di- 
« spartite che sieno una volta le autorità, il corpo 
« legislativo come ogni altra pubblica podestà, non 
« potrà uscire dc'conhiii assegnatigli. Per colpa 
« de’ministri la necessità ha costretto talvolta l’as- 
N semblea nazionale a entrare a suo malgrado nella 
« amministrazione, ma non tocca al governo il 
Il rimproverarla di ciò. Convien dirlo ; egli non più 
H inspirava fiducia veruna, e mentre lutti i Fran- 
H cesi rivolgcvansi a lei come a centro di azione , 
« ella non ha mai preso su ([ucsto punto fuorché 
« disposizioni necessarie al mantenimento della li- 
Il berti'i. » 

Quindi procurava l’assemblea discolpare quelle 
società che avevano preso il nome di amici della co- 
stituzione , le quali diceva aver già renduti grandi 
servigi alla rivoluzione e tuttavia poterle molto gio- 
vare, ov’elle prendessero per loro norma un vero/ 
amor di patria prudente e illuminato. Quanto alla 
religione cattolica , nuU’altro essersi fatto che usare 
i diritti della podestà civile e rinstaurare la purità 
de’primitivi secoli della chiesa. Mostrava che il gran- 
de c quasi unico obbietto, a cui i Francesi doveano 
attendere, si era il mantenimento del buon ordine e 
della quiete. Dover essi perciò con somma cura 
provvedere che i lavori dell’industria non rimanes- 
sero iiltcrrotli; che il pag^m^nto delle pubbliche 
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contribuzioni non si arrestasse, e clic si temperasse 
quel trasmodato commovimento die, o fosse per un 
eccesso di patrio amore o per istigazione dc’ncmici , 
mcttea sottosopra lo stato e minacciava d'introdurvi 
sfrenata licenza e guerra civile. Esorta vali in nome 
della patria, in nome dellalibcrtà a premunirsi con- 
tro un siffatto pericolo e una tale csticma sciagura. 
Nei momenti pericolosi doversi prendere un grande 
animo ; dar bando agli odii privati e a'particolari 
interessi; vigilare attentamente sopra quegli uomini, 
i quali non veggono altro ne’pubblici scompigli 
fuorché una opportunità ai loro depredamenti e la- 
dronecci; impedire con unito sforzo le violenze e 
mantenere la sicurezza delle persone e delle proprie- 
tà ; apprescntare la legge ai col[>evoli e afforzare i 
magistrati costituzionali con tutta la potenza della 
volontà generale. Che se tutti i cittadini si unissero 
di cuore all’assemblea de’ rappresentanti loro, se for- 
temente volessero riverite le leggi, se la pubblica 
forza deU’csercito stanziale , delle nazionali ginu'dic 
e tli tutti i Francesi prendesse a difendere (|uelle leg- 
gi e farle eseguire, la Francia poteva intrepidamen- 
te attendere tutti quanti i nemici suoi. - 

Da quello che imparzialmente si è riportato, assai 
chiaro potrà conoscem che nè il re nè l’assemblea 
aveano interamente dal canto loro il torto o la ragio- 
ne, c da ciò si vedranno in gran parte nascere dipoi 
que’mali che tanto all’uno quanto all’altra soprav- 
'vennero. * . 
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Aveva il generale Bouillé disposto in vari siti della 
strada che il re dovea tenere, alcune bande di cavalli 
per servirgli di scorta, a que’suoi ulìzialì ch’egli co- 
noscca fedeli e affezionati al monarca confidando il 
segreto, c agli altri ch’erano di dubbia fede dando a 
credere che si trattava di accompagnare una buona 
somma di danaro. 11 re poi aveva indicato e fermato il 
giorno di sua partenza, ma essendo essa stata differita 
di ventiquattr’ore, il Bouillé, secondo il nuovo av- 
viso che n’ebbe, dovette cambiare gli ordini già 
dati ; dal che nacque sconcerto nella esecuzione di 
essi, e oltracciò il re fu costretto a trattenersi alcune 
ore in un piccolo borgo per far racconciare la car- 
rozza ch’orasi guasta , e trascurò di fai*si precedere 
da un corriere che informasse del suo vicino arrivo 
gli tifì/.iali alle varie stazioni. Pervenne egli nondi- 
meno senza incontrare ostacolo a Santa Mcncchildc. 
Quivi il popolo entrò in sospetto, e quando il coman- 
dante di una banda di dragoni ivi stanziata volle 
farli montare a cavallo, le guardie nazionali si oppo- 
sero e rinchiusero e guardarono i cavalli. Contiitlo- 
ciò la regia famiglia potè proseguire il suo viaggio; 
ma il Drouet, 6glio del maestro di posta , avendo 
riconosciuto il re e la reina, sellati due de’suoi mi- 
gliori cavalli e accertatosi che la carrozza in cui sta- 
vano i fuggitivi s’incamminava a Varennes, prescuna 
scorciatoia e con un suo compagno vi giunse prima 
di loro verso il mezzo della notte ch’era assai buia. 
Fanno essi immantinente avvisare il Salisse, procu- 
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ralor del Comune, di ciò che avviene, c senza gri- 
dare o suonare all’armi corrono in fretta al ponte di 
Varennes, c trovando per avventura li presso un 
grosso carro carico di mobili , ve lo rovesciai! sopra 
c con altre carra che prestamente vanno a cercare, 
abbui'ranlo in modo che malagcvulmcntc poteva 
spacciatasi. Allora furono avvertiti il podestii c il co- 
mandante delle guardie nazionali e spediti messi a 
radunar gente. Intanto arriva la famiglia reale; due 
guardie nazionali Farrestano, il loro comandante 
c '1 procurato!’ del Comune dimandano di vedere il 
passaporto, nel quale si comandava di lasciar libera- 
mente passare la baronessa di Corlf che amlava a 
Francoforte con due bambini , una donna, un ca- 
meriere c tre servi. Fannosi ai viaggiatori varie 
obiezioni ; essere il passaporto sottoscritto solamen- 
te dal ministro nè ciò b.astare; essere il ponte tutto 
• ingombro di carri ; ne il fiume potersi guadiire, es- 
sendovi state fatte per entro varie palafitte per timo- 
re de’Tcdeschi. Sarebbe perciò meglio che i viaggiar 
tori smontassero c si trattenessero ali|uanto. 11 Salisse 
offerisce loro la sua vicina casa; vicn accettato lo in- 
vito, e il re vi sale con tutta la sua famiglia. Chiede 
qualche rinfresco ; gli si arreca una bottiglia ili bor- 
gogna con del formaggio , ed ei si pone a favellare 
molto famigliarmente col Salisse, il quale avea già 
scritto alla municipalità di Clcrmontc queste poche 
parole : Presto , partite con armi e cannoni; man~ 
date guardie nazionali ; il re è qui colla famif^in 
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reale ; presto , presto. Intanto il monarca comincia- 
va a mostrarsi inquieto e tornava a parlare di far 
disgombrare il ponte ; la rcina lasciava cadere di 
tanto in tanto qualche parola tronca e confusa. Ma 
già le campane suonavano a stormo per la campa- 
gna, Varennes era tutta in moto, le guardie nazio- 
nali pigliavano i posti più atti, collocavano due 
cannoni presso la casa del Sausse, e asserragliavano, 
«pianto meglio si poteva, le strade. A questo strepito 
due ufiziali che il Bouillé avea mandati quella matti- 
na a Varennes per ricevere il re e preparargli il ri- 
cambio della posta , ebbero appena il tempo di mon- 
tare a eavallo per eorrere ad avvertire quel generale 
di ciò che a Varennes acc.adea. Una squadra di ses- 
santa Ussari ch’era in Varennes dichiarò airufizialc 
che voleva tentare lo scampo del re , ch’ella teneva 
per la nazione. Un’altra squadra che giunse da Pont- 
Sonimeville, non osò affrontare la moltitudine che * 
ormai era accorsa ed accorrea tuttavia. Il Sausse allo- 
ra che fin qui, or uscendo della stanza con varii 
pretesti ed or ritornandovi , aveva studiosamente 
tenuto a bada il re e la rcina, riputando ormai sicu- 
ro il loro arrestamento , non credette di dover più 
dissimulare c manifestò al monarca ch’egli era rico- 
nosciuto. Questi , vedendo inutile il celarsi più lun- 
gamente, abbraccia il Sausse c volgendosi ai circo- 
stanti con parole e modi non da re , ma da amico e 
famigliare «Si, «lice, io sono il vostro re, che fu£^{?o 
« i pericoli , da cui nella mia città «li Parigi son cir- 
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« comlato , c vengo a cercare in provincia la liberlii 
M e la pace. Io imploro , amico , dice al Salisse , la 
i< tua fede e ’l tuo patrocinio , salva me c la mia fa- 
ll miglia, accoinp.'ignaci , assistici, guidaci : pro- 
li metto grandi ricchezze a tc ed a ciascuno clic ini 
Il sarà fedele. » La rcina anch’ella col Delhno in 
braccio tenta ogni via di commuovere il Sausse, Hia 
egli , allegando il suo ilovere, l’onore e ’l giuramento 
l'atto di essere fedele alia nazione, alla legge ed al re, 
e ripetendo sempre che, se a quelle richieste cedesse, 
tulli e tre del pari li tradirebbe , riman fermo nel 
suo proposito. I cittadini di Varennes concorsi In 
folla alla casa del Sausse, concordemente e vivamente 
scongiuravano il re a non voler mancare a quel giu- 
ramento che avea l’alto di mantenere la costituzione, 
a voler ritornarsi in Parigi c assicurare la pubblica 
quiete, e rappresentavangli a quai pericoli andreb- 
be incontro se nel suo proponimento continuasse. 
Ma più polca sull’animo di lui il pensiero di quelli 
che incontrerebbe ritornando a Parigi e la umilia- 
zione di vedersi arrestato ; onde persisteva nel voler 
procedere a Montmedi , dichiarando non esser suo 
intendimento l’uscir del regno , e dicendo che le 
guardie nazionali potevano accómpagiiarvclo. La 
rcina, lasciato il pregare, fremeva e minacciava. 
Frattanto giungevano due corrieri, uno de’qualiera 
aiutante di campo del Lafavette, l'altro apportatore 
ilegli ordini deirasscmblea ; c il municipale magi- 
strato di Varennes, temendo die il Boiiillé potesse 
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sopravvenire con molte forze , ordinò la partenza 
della regia famiglia per Parigi, alla quale non rima- 
neva ormai altro partito che al suo destino sottomet- 
tersi. 

Il Bouillé, avendo a Stenay, dov'egli era, ricevuto 
avviso che il re stava arrestato a Varennes, affret- 
losri quanto potè a quella volta con un reggimen- 
to di cavalleria per tentare di liberarlo a viva forza, 
ma non vi giunse che alcune ore dopo ch’egli era 
partito, e oltracciò il ponte di Varennes era- stato 
rotto , il fiume impossibile a guadare e I suoi ca- 
valli spossati dal lungo e rapido corso. Ricondusse 
perciò le sue genti a Stenay, e saputo che si trattava 
di arrestarlo co’ suoi primarii ufiziali , ti'apassò le 
frontiere frammezzo ad alcune archibusatc che gli 
furon tratte , e si ridusse sulle terre austriache, don- 
de tutto dolente e cruccioso per lo fallitogli disegno 
scrìsse aU’asscmblea nazionale una lettera in cui si 
studiava di dimostrare che il solo bene de’Franccsi 
avea determinato il re alla fuga, procurava di tira- 
re sopra sè stesso tutto il loro sdegno , diceva all'as- 
semblea molte aspre verità nè le risparmiava insnlti 
c intempestive minacce. 

II re fu ricondotto in Parigi in mezzo a numerose 
schiere di guardie nazionali, tanto fanti quanto ca- 
valli, che venendo dai circonvicini dipartimenti, di 
mano in mano si cambiavano c rendeano sembianza 
di un grand'iìscrcito. L’assemblea spedi incontro alla 
regia famiglia, per assicurarla dagl’insulti e mante- 
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nere il buon ordine , tre Deputati che furono il 
Latimr-Maubourpr , il Petion e il Barnave con piena 
autorità di fare e ttrdìiiare quanto bisognasse per 
adempiere la loro mandata. 11 Barnave c ’l Petion 
entrarono nella stessa carrozza col re, col delfino, 
colla reina, con madama Elisabetta e con madama 
reale, e ’l Latour-Maubourg con madama Tourzel 
in un’altra. AU’airivare in Parigi , una moltitudine 
innumerabile si affollò dovunque il re avea da pas- 
sare. Dappertutto, non rimproveri, non minacce, 
non grida , ma silenzio , teste coperte , armi basse, 
e tutti gli sguardi rivolti alle tre carrozze ; cosi fu 
puntualmente eseguito un ordine affisso per tutta 
la città , il quale vietava sotto gravi pene l’applau- 
dire o l'insultare la regia famiglia che pei Campi 
Elisi fu condotta al castello delle Tuilerie. L’assem- 
blea fece subito vari decreti. Con uno depose il 
Bouillé dal comando ch’ei teneva , ingiunse a ogni 
Francese di doverlo ari’estare, e diede autorità ai 
commissarii civili di licenziare ancora, se bisognasse, 
gli ufiziali che a lui già stavano sottoposti. Coloro 
che aveano accompagnato il re nella fuga, furono 
tutti tenuti in arresto : e tanto a lui quanto alla 
reina e al delfino assegnossi una guardia dipendente 
dal Lafayette la quale severamente li vigilava. 11 
ministro della giustizia dovea, fino a nuovi ordini, 
continuare a porre il suggello di stalo sopra i decre- 
ti deirassemblea senza che fessevi bisogno di ratifi- 
cazione o accettazione del re , e gli altri ministri e 
TOM. II. 9 
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regii commissarìi erano autorizzali parimente a 
proseguire ( sempre con obbligo di dover render 
conto ) gli uffici della podestà esecutiva. L’assem- 
blea decretò il licenziamento delle guardie del corpo 
ed elesse un governatore al Delfino per prender cu- 
ra di sua educazione. Decretò parimente che «[uanli» 
prima sarebbe udita la dichiarazione che il re e la 
reina farebbero , a fine di prender poscia quelle 
risoluzioni che fossero giudicate convenevoli o ne- 
cessarie, estimò prudente il sospendere indefiniti- 
vamente le assemblee elettorali , non temendo per 
la salute dello stato le dicerie c le imputazioni di 
coloro che la calunniavano di volersi arrogare tutte 
le podestà e in se sola perpetuarle. Al Drouct che 
principalmente avea cooperato all’arresto del re, si 
assegnarono in premio trentamila lire ch’egli ricu- 
sò , chiedendo in quella vece un grado nella gen- 
darmeria , c alla comunità di V.'U'cnnes si donarono 
due cannoni e una bandiera tL-icoloi’e con questa 
inscrizione : AUa città di Varemies la patria rico- 
noscente. 

Volevano alcuni che il re e la reina bisserò chia- 
mati e interrogali alla sbarra deU’assemblea , ma 
furono poi mandati commissarii il Tronchet, il 
Duport e ’l Dandré a ricevere le dichiarazioni del- 
l’uno e dell’altra nel palazzo delle Tuilerie. 11 re 
allegò come motivi di sua partenza gli oltraggi e le 
minacce fatte il 1 8 aprile a sua famiglia e a lui stes- 
so , i molti scritti sediziosi e insultanti contro lui 
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pubblicali c i pericoli del suo rimanere in Parigi. 
Prote^lò non esser mai stato suo intendimento 
l useir del regno , ma solamente di andaMcne a 
Moutmedi per mostrare ch’egli era libero , per in- 
vigilar (juivi alla sicurezza del regno contro qualche 
esterno assalto che potesse tentarsi, e indi trasferirsi 
in ([ualnnque altro luogo egli avesse giudicato espo- 
sto a (pialche pericolo ; le quali discolpe furono te- 
nute per assai deboli c insufficienti. La reina dichia- 
rò che , avendo il re dcsidei'ato di partire, ella non 
avea voluto da lui separai'si ; ch’egli non ebbe mai 
in pensiero di uscir del regno ; e che se tale fosse 
stata la intenzione di lui , ella vi si sarebbe opposta 
a (lilla sua possa. Tali dichiarazioni furono sugge- 
rito al re dai capi della parte costituzionale e prin- 
cipalmente dal llarnavc, che neH’aceompagnarc la 
rcal famiglia prigioniera da Varennes a Parigi, o per 
considerazioni ch’ei fece sulle umane vicissitudini , 
o guadagnato, come fu detto, dalla reina che, du- 
rante quel viaggio , con ispezialc grazia c amorevo- 
lezza con esso lui s’intratteneva , cambiò le sue 
prime troppo fervide idee politiche in più mode- 
rate. 

11 duca d’Orleans pubblicò in questo tempo che 
egli rinunziava anticipatamente alla reggenza nel 
caso che gli fusse proposta. 

La nuova della fuga del re era stata subito dalle 
corti alla Francia piti vicine comunicata alle più 
lontane , e incredibile fu l’esultanza de’fuorusciti 


Digitized by Google 


i3a . 1791 

i-he in gran numero si trovavano' a Magonza , a Go- 
hlenza, a Luccmburgo, a Brusselics, a Londra, in 
Lamagna , in Italia. Non pochi dei ministri francesi 
alle corti straniere si misero subito coccarda bian- 
ca; a Homa e a Napoli si fecero grandi e piibliliclie 
feste ^ e già i fuorusciti , che dicevansi sommare a 
settanta o ottantamila, rivolgendo in pensiero ven- 
dette c proscrizioni, si preparavano a porsi in cam- 
mino per raggiungersi col re ed accozzarsi in eser- 
cito , (]uando a un tratto lo udirono arrestato e 
ricondotto a Parigi. Estremo fu lo sbalordimento e 
l’amarezza che alla loro letizia succedette. Il fratello 
del re, conte di Provenza, che per venti mesi avea 
dissimidato i suoi pensieri , stavasene in Brusselics 
tutto conturbato c dolente per l’avvenuto; jnm; 
essendosi condotta intorno a lui moltii turba di no- 
bili , ei tenne loro un discorso, col quale conforta- 
vali a non perdersi d’animo ; e quivi egli fu da loro 
gridato reggente del regno ed ebbe una imaginedi 
corte e ministri e ambascìadori. 11 Calonne fu so- 
printendente alle finanze , il Breteuil ministro di 
stato , il Saint-Priest corriere di gabinetto e ’l fra- 
tello cadetto del Mirabeau, valoroso ufizialc , fervo- 
roso realista e uno de’fuorusciti , fu generale del- 
l’esercito. 

L’assemblea non avea fin qui riputata la migra- 
zione qual delitto, ma ora le circostanze erano 
cambiate, nc poteasi più dubitare delle nemiche 
intenzioni de’fuorusciti; onde fece contr’essi un 
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primo decreto , secondo il (piale ciascun di loro do* 
vca rientrare in Francia dentro un mese, era sol* 
toposto ad una imposizione tripla di (|uella ' degli 
altri , e nel caso che la Francia fosse assalita , ad 
altre pene più severe. 

Ma intanto gravissime sollecitudini la tenevano 
in gran travaglio, e, a dirla in breve , ella non sa- 
pea che farsi del re. Se, mentre religiosi contrasti , 
anzi un vero scisma perturbava il regno , mentre 
le pubbliche entrate non raccoglievansi che a gran- 
de stento e rimanevano tuttavia nello esercito non 
pochi ufiziali segretamente inimici al nuovo ordine 
o almeno di fede mal sicura , fusse incominciata la 
guerra , era molto da temere che il popolo irritato 
e stanco di tante trame non rivolgesse i primi suoi 
colpi contro i suoi nemici interni e limitasse con 
crudeli vendette civili la causa della libertà, ovvero 
disanimato da tante opposizioni non volta.ssc le spal- 
le senza resistenza agli esterni nemici. Doveva ella 
inoltre pigliare senza indugio qualche partito intor- 
no al re che, sospe.so provvisionalmente dall’ufHcio 
suo , era tenuto (juasi prigione nel castello delle 
Tuilerie e apertamente accusato dai più qual dis- 
leale e spergiuro. Il popolo parigino non più avea 
per lui nè stima nè rispetto , e già pubblicamente 
opinavano alcuni , il solo mezzo atto a .salvare la 
Francia esser quello di proclamare la repubblica e 
dire a Luigi XVI : Voi ci avete tradito, andatevene, 
non vi temiamo. Avea principalmente suscitata 


- Digitized by Google 



i34 1791 

questa opinione Tommaso Payne, celebre america- 
no , che molta parte ebbe nel fondare la repubblica 
degli Stati Uniti , e clic in ipicsto tempo trovandosi 
in Parigi , sotto nome di un colonnello Duchatelet 
fece affigere perla città uno scritto tendente a mo- 
strare la nec-essità di abolire la monarchia e susli- 
tuirle un governo repubblicano. 

Molti altri scritti simili erano affìssi perfino sulle 
porte e pei corridori deU’assemblea , c in tutte le 
rannate che faceansi al Palazzo Reale di nuli’ altro 
si parlava che dello stabilire una repubblica. Ma 
tutto il lato diritto dell’assemblea c parte ancora 
del sinistro erano molto alieni da questo nuovo 
pensiero. Dngento fiovanta membri del primo ave- 
vano già protestato di non voler più prendere alcu- 
na parte nelle deliberazioni deH’assemblea , non 
polendo , dice\'ano , nè approvar le massime di lei 
nè riconoscerne la legalità dei decreti. Il Malouet , 
il Barnave , il Duport , i Lameths con altri Deputati 
del lato sinistro conoscevano necessaria la modera- 
zione e voleano sostenere la monarchia costituzio- 
nale , ma erano mal secondati da molti membri del 
lato diritto che tuttavia speravano di rendere al re 
la sua prima assoluta possanza- 

Sette comitati ebbero dall’assemblea lo incarico 
di esaminare la gran quistione che allora occupava 
tutti gli animi , se il re potesse citarsi in giudizio 
per la sua fuga , c se questa fosse un delitto. Secon- 
do un decreto intorno alla residenza degli ufficiali 
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pubblici , egli pareva aver perduto la corona , e 
per la protesta da lui l'atta avervi rinunziato , ma 
secondo quello stesso decreto , bisognava ch’ei fosse 
uscito del regno e avesse ripugnato alle intimazioni 
deU’assemblea per giudicarlo decatlnto. Levossi nel 
tempo stesso la «juestione suU’inviolabilità decreta- 
tagli , e sul pili ampio o stretto senso cliclcsidovea 
dare. << La inviolabilità, dicevano i repubblicani, 
Il non può applicarsi al re fuorché per <|uanto egli 
« fa come re ; per tutti gli altri atti suoi egli dee 
« essere alle leggi sottoposto ; senza di che sareJibe 
«I un tiranno ogni quid volta gli piacesse. Se ci ri- 
II elisa di ratificare un decreto, se elegge per mi- 
n nistro qual iiom più gli aggrada, non è tenuto 
« di darne conto a persona. Ma se egli commette o 
« comanda un assassinio , rimarrà egli impunito ? 
<< Dninpic potrà egli dimane ricominciare i suoi 
« tentativi contro la costituzione senz’aver nulla a 
Il temere? Per godere una inviolabilità assoluta , 
« converrebbe cb’ei fosse impeccabile. Dov’c, dite, 
u la libertà , dove la legge, dove la nazione , se in 
« mezzo a noi può nascere un uomo avente il pri- 
« vilegio delle cospirazioni c de’misfatti 7 No , la 
« costituzione non ha stabilito ipiesta mostruosa 
« prerogativa. Se ella ha dichiarato il re inviolabile, 
« non l’ha già dichiarato esente da giusta punizio- 
II ne. Se le nuove leggi sono mute, non ve n’ha egli 
Il di antiche contro ì cospiratori ! Voi ricorrete a 
Il ((iieste leggi contro coloro che hanno jircstalo 
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« aiuto al tentativo del re ; volete severamente pu- 
« nir coloro , che altro non hanno fatto fuorché 
« ubbidire, c ({uegli che diede loro gli ordini suoi, 
<( quegli è rimesso da voi sul primo trono della 
« terra? Egli è inviolabile, secondo voi ; eppure 
« già lo avete giudicato , già l’avete trattato come 
« un altro cittadino , come sottoposto alla legge. 
<1 Con (piai diritto avete violato la sua persona , 
« comandando ch’ei fusse arrestato , e tenendolo 
« tuttavia prigioniero? Se egli non può essere di- 
ti nanzi ai tribunali appresentato , portatevi a (piei 
« tribunali voi stessi per ascoltar da loro la vostra 
« condanna , e strascinate pur quivi con esso voi i 
« generosi cittadini di \ arenues. 

« Non faccia il timore vacillare nelle vostre mani 
Il la bilancia della giustizia. Se i principi europei, 
< 1 . intimoriti per lo esempio di un re accusato e 
« giudicato , si collegano contro di voi , la nazione 
« dimostrando il suo concorde volere e le immense 
f< sue forze allapparire del pericolo, non ha ella 
Il dato loro a vedere ((ual sarebbe la conseguenza 
Il se eglino l'assalissero? 

Il Ma son da temere, si dice, le discordie inter- 
II ne. E chi saranno coloro che difender vorranno 
Il la causa di Luigi s'i palesemente ingiusta ? Si ag- 
ii giunge che la scelta di un reggente susciterà dis- 
II sensioni. Ma se quelli che sono dalla legge nomi- 
li nati, non hanno la fiducia vostra nè (piclla del 
Il popolo, chi vi tiene dal nominare o far nominare 
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« un consiglio di reggenza e di esecuzione ? Se crc- 
« dete di aver le mani dalla costituzione legate , se 
« dubitate di non poter riconoscere il voto del po- 
« polo, rimanetevi dal nulla decidere , c convocate 
« immantinente i vostri successori in una nazionale 
n convenzione , a cui si commetta il sovrano giu- 
« dizio di questo importante processo. 

« Voi paventate in fine la 'popolar licenza e ’l 
« discioglimento del governo. Ma non vedete voi 
« che la licenza del popolo nasce dalla sua difiiden- 
« za? non vedete che un re privo, dciraltrui tìdu- 
« eia regnerà necessariamente senz’autorità. Or 
Il via : costringetelo ad accettare e giurare la costi- 
« tiizione. Che ne avverrà? Niuno-vorrà dargli 
« lede. Ditegli pure quanto volete, ch’egli è lil>c- 
« ro j ei noi crederà giammai finché non è assoluto 
« signore. Convcrrel)hesi prima di lutto l'arsi cli’c- 
« gli amasse la costituzione ; ma per conseguir <|uo- 
« sto , sarebbe d’uopo cangiarla, guasUu’la, disfì- 
« gurarla. È egli questo il vostro proponimento? » 

A questi ragionamenti rispondevano gli altri , 
avere il re voluto ridurei altrove bensì, ma non già 
armarsi contro i F rancesi ; aver egli imposto al 
Bouillé di proteggere e scortare la sua andata , ma 
non già di preparare un esercito minaccevole. 
Aggiugnevano che egli avea creduto le provincic 
sentir diversamente da Parigi , ma che , nella sua 
fuga c nel suo ritorno avendo conosciuto l’unanime 
desiderio de 'cittadini, non più ormai potrebbe cs- 
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s?i’S incrannato e tratto al loro intento da uomini 

O 

sleali e pervci’si. Che se lo scritto da lui lasciato 
nel partire ci*a una protesta, molti altri ancoi’a 
avevano fatto proteste , nè perciò erano stati puniti. 
Che non potea propriamente dii*si avere il re accet- 
tata la costituzione , la quale non era ancor fornita; 
e clic l’acccttai’c supponendo libertà di ricusare, il 
re , a voler dire il vero , non avea goduto piena si- 
gnoiàa di se ad un tal fine, nè avea perciò rotto un 
legame che fra la nazione c lui non era stato p.;r 
anche stretto. Dicevano inoltre niun uomo potersi 
c'ondannare in giudicio per l’azione anche più col- 
jievolc fuorcl.è in nome di una legge anteriore a 
cotale azione. Or dov’ca la legge anteriore per giu- 
<licarc la colpa del re? Anzi il fatto, di che prctcn- 
devasi giudicare , nemmeno C’a stato previsto, 
n Non solamente ( proseguivasi a dire) non v’iia 
« legge che permetta di giudicare il re, maavvene 
Il una che ciò divieta , cioè la inviolabilità che gli 
Il è stata con decreto concessa , c che fa parte della 
Il costituzione non meno che della regai dignità. 
Il Volete voi abolire la monarchia e gittu'e a tcri’a 
Il la costituzione? 

<1 La inviolabilità non è già, egli è vero, .ina 
Il pi’crogaliva inerente alla persona del re , ma eli j; 
Il pei’ò un allribiito essenziale della regia dignità 
Il per meglio assicui’ai-c la libertà e la sovi’anilà 
Il nazionali e alfinchè il trono di un salo sia , pe- 
li COSI diiv, la tomba (lell’ambizione di lutti. La 
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« inviolabilità ’è fondata sulla dichiarazione dei 
« diritti , la qual vuole che le podestà sieno distinte 
<1 e separate. Queste si confonderanno se la smisurata 
(I possanza deVappresen tanti della nazione non ha 
« freno veruno. Or questo freno è il rifiuto che il 
« re può fare di sua ratificazione, e questo freno, 

« questo rifiuto dee essere indipendente ancora dal - 
« corpo legislativo. E come sarà tale se il re non è 
« inviolabile, se egli può essere accusato? Il suo 
Il grado supremo , lo splendore di sua dignità ec- 
« citeranno contr’essò quegli ambiziosi che cerche- 
II ranno d’illustrarsi con un’accusa insigne e rumo- 
II rosa, ecciteranno que’ faziosi che avranno a giuoco 
Il il tenerlo perpetuamente involto in qualche pro- 
n cesso per togliere intanto alle leggi il loro prin- 
« ci pale esecutore. Ogni giorno, ogni ora, ogni 
Il momento tutti i Francesi il potranno ciUire da- 
« vanti ai tribunali ; poiché o tutti avranno un tale 
Il iliritto o niuno l’avrà. Infine il re "e la dignità 
Il regale sono inseparabili; non avvi regai dignità 
Il se ella non è indipendente, nc avvi inviolabilità 
Il se ella non è intiera e assoluta. Il mettere il re 
Il in giudicio sarebbe' dunque un violare e disfare 
« la costituzione. 

« Parlasi di misfatti e di assassinamenti che il re 
Il può commettere. Ma se egli vi assale , voi avete 
« il diritto di difendervi; se egli uccide qualcuno, 

« è dalla legge dichiarato insensato ; perde allora il 
Il suo posto, e come semplice cittadino c alla legge 
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<( sop:gcUo. Concluudiisi che lu iiivioliibilitìi c una 
« massima di slabilità costituzionale che dee rima- 
« nere ini)Iteral»ile e sacra , e che cosi, tanto adesso 
« quanto per l’av venire, lo interesse della nazione 
« richiede. 

« Del resto , qual giovamento può egli venire al 
« popolo dal cercare la punizione del re? Si vuol 
« foi-se deporlo ? Ma chi prenderà allora il suo po- 
« sto? Un consiglio , si risponde. Ma ciò è un disfa- 
« re i decreti, un annientare la costituzione. Sarà 
« dunque un reggente? Ma qual reggente? Fra 
« quelli che dalla nascita loro sono chiamati a quel 
« grado , chi sarà quegli che potrà far rinascere 
« quella fiducia che il re ha perduta ? chi avi’à 
" maggior merito o virtù di quel ch’egli abbia ? 

« Fa d’uopo ancora por mente alle tnrbulenze che 
« con una minorità sogliono andar congiunte. Gli 
« uomini faziosi e cupidi di nuove cose assalireb- 
« bero con più facilità un reggente creato di fresco 
« che un regno di venti anni , ed egli mal saprebbe 
« resistere ai loro sforzi c mantenere la dignità 
« regale. Adunque chi vuol mettere in giudicio il 
« re, viiolcabolire il monarchico governo che l’as- 
« sembica nazionale ha decretalo. Luigi sesto 
« ilccimo ( si dice ) sarà sempre sospetto ai Fran- 
« cesi, i quali perciò malamente s’indurranno a 
« prestargli ubbidienza. E che per questo? Non 
« sono già le persone quelle , a cui deesi ubbidire, 
« ma bensì le leggi. Tulli i Francesi ora ben san* 
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<1 no che i comandi escono in nome del re , ma 
« che il re non comanda punto. 

« Che conseguenza poi si vuol trarre dalla diflfì- 
« denza ch’egli inspira e da quella incapacità, di 
Il che alcuni lo incolpano? La costituzione sarebbe 
« manchevole e viziosa davvero, Se il bene dello 
« Stato potesse essere scemo per lo poco credito di 
n colui che il caso della nascita innalza al trono, 
n Voi vi lagnate di ciò? Eh raWegratevene piutto- 
« sto. Quando vedrete un principe rivestito di 
« grandi e cospicue doti e ’l cui nome si spanda 
« con gloria per ogni parte , allora si che dovrete 
« stare in diflidenza e timore. 

« Egli è assai naturale questo risentimento, 
« questa lamentanza che dappertutto si leva nel 
Il popolo contro il re , ma quando trattasi del bene 
Il generale, lo sdegno e ’l cruccio contro di una 
« persona sarà quello adunque da che prenderemo 
Il consiglio ? Quanto sarebbero ciechi i legislatori 
Il che posponessero la costituzione alla vendetta, 
M la prosperità dei secoli alla passione di un giorno! 
« Un uomo ha commesso un’azione biasimevole, 
Il ed eccovi furibondi contro di lui! Voi dunque 
Il vi gittereste ginocchioni a’piedi suoi, se egli ne 
Il avesse fatta una lodevole e bella. Guai a noi se. 
Il quegli affetti che un re c’inspira , avessero a go- 
II vernarci nel determinar la sua sorte! Bentosto 
Il del primo grand’ uomo che noi vedessimo ri- 
II splendere col diadema in fronte , ne faremmo a 
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<• noi stessi un assoluto signore. Allora ci conver- 
ti rcbite (li anno in anno disfare e rinnovare la 
■I costituzione secondo il vento delle popolari all’e- 
II zioni ; oggi ci appiglieremmo ad un repubblicano 
•I governo per odio, dimane ristabiliremmo un 
Il governo monarchico per amore. Ah ! non è anzi 
Il .tempo di porre un fine a queste politiche vio- 
li lente commozioni che ci affievoliscono c ci rui* 
Il nano? In breve , .vuoisi egli finire o ricominciare 
Il la rivoluzione ? » 

In questa guisa , con animo più tranquillo c con 
ragioni suggerite da mature considerazioni , da 
amor di pace c di pubblico bene favellavano molti 
altri Deputati , ì quali, benché in ogni tempo si 
fusscro dimostrati caldi amatori di libertà , diven- 
nero ora sospetti di favoreggiare soverchiamente la 
parte del re. 

Era inoltre da considerare qual fosse l’animo e 
(juali i disegni de'principi europei verso la Francia. 
Col serbare il re, ella toglieva loro ogni ragione- 
vole pretesto di assalirla ; col deporlo , ella veniva 
a irritarseli tutti contro, c in certo modo romper 
loro la guerra, la (|uale, se o più tosto o pili tardi 
era inevitabile , non conveniva almeno accelerarla. 
In fine , se ogni partito aveva in sè molti e gravi 
pericoli, (jucllo che rigettava ogni cangiamento, 
ne aveva meno, e sembrava il più prudente e 
laudcvole. 

Determinossi perciò di stendere quasi un velo 
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sopra i passali avvenimenti, di non chiamare il re 
in giudizio , ma riporlo , come prima, in (|uella 
dignità ehe la eosliliizionc gli dava, e solamente as- 
sicurarsi per ravvenire col mettere un confine 
airaiitorità di lui, ollrrpassamlo il quale , egli per- 
desse la corona. Dccretossi adun(|iic che se il re, 
acccUata con giuramento la costituzione, si ritrat- 
tasse o si facesse condollierc di un esercito contro 
la nazione , o comandasse ciò a’suoi generali , o 
non si opponesse formalmente ad ogni tentativo di 
lai sorte intrapreso in suo nome , fosse riputato 
aver fatto rinunzia della corona , dovesse ritornar 
semplice cittadino ed esser sottoposto ad accusa, 
secondo le ordinarie forme , per ogni delitto dopo 
tale rinunzia commesso. 

Un tal decreto fu generalmente tenuto come il 
più saggio e più confacevolc al bene dellaFrancia; 
ma punse e irritò aspramente i repubblicani. La 
più jiarlc delle congreghe comjioncvasi , come già 
dicemmo , di uomini ambiziosi e avidi , i quali assai 
più che la libertà , cercavano farsi slraila agli onori, 
alle cariche , alle riccliezze , e veggenilone soltanto 
il destro nelle turbolenze e nei tumulti , rigettavano 
con furore (|uanto tendeva a rinlegrarclaquictec 'l 
buon ordine. Erano costoro slrellamentc collegati 
con quella ribaldaglia ignara di ogni buon’arte, che 
non aveva in che far disegno per vivere , e presta 
sempre a por sossopra lo stalo per trovare qualche 
opportunità di depredamenti e di saccheggi ; e ave- 
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vano pur anche , per afforzarsi più che potevano , 
tirato alla lor parte , con ogni sorte di artiHzi ed 
inganni , molti buoni cittadini assai più retti nelle 
intenzioni loro che sagaci discernitori delle cose. 
Pretendevano ornai .pielle congreghe di entrare 
per lo meno a parte deirautoi-ità delegata ai magi- 
sti'ali , e (jue’pochi onesti e savi uomini che tuttora 
in esse rimanevano, troppo tardi accorgevansi ch’el- 
le erano divenute una potenza in mezzo allo stato, 
alta a far contrasto al governo colle sedizioni che 
agevolmente potevano suscitare. La plebe, infiam- 
mata da tali uomini malvagi e precipitosi che con- 
tinuo le parlavano di congiure e di tradimenti , 
prese a sospetto l’assemblea stessa e cedette traditori 
i .'appresi;.! tanti della nazio.ie. Quindi con grida e 
minacce se n’a..dò alla congiH;ga de’Giacobini come 
ad .in l'ifugio contro la perfidia di que’rappi'esen- 
tantl , c prcgolla a voler favoreggiare uno sci'itto 
composto dai Deputati Brissot e Laclos , da presen- 
tarsi all’assemblea , nel quale si dimandava ch’ella 
non pronunziasse giudizio alcuno sul re senza pri- 
ma aver consultato il voto dei dipartimenti : il che 
.sarebbe stato in quella congiuntura un mettere in 
pericolo c scompiglio il regno tutto. Il Laclos, se- 
gretario del duca d’Orleans, riputava essere dilHcile 
c quasi impossibile che una rivoluzione fosse con- 
dotta a buon fine sotto quella dinastia diretta, con- 
tro la quale si era incominciata , e perciò (dicesi) 
con ogni sua possa si adoperava fra i Giacobini per 
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Indurli a chiedere all’assemblea ch'ella togliesse di 
sul trono Luigi sesto decimo e dichiarasse il duca 
d’Oi'lcans re costituzionale de’Francesi , ma trovò 
pochi aderenti e molti conti'adittori. Allora egli si 
uni cogli altri che voleano la repubblica , forse 
sperando di giungere cosi a poco a poco al suo prì< 
rao intento. Già quella turba furibonda proponeasi 
di aver per forza quello che vedeva di non poter 
colle ragioni conseguire. Un loro oratore dimandò 
con bruschi modi alla società de’Giacobini ch’ella 
indicasse un giorno ed un’ora , in cui i membri di 
essa uniti ai chieditori andassero al Campo di Marte 
per sottoscrivere sull’altare della Federazione un 
giuramento di non ubbidir mai a Luigi sesto deci- 
mo , nè riconoscerlo per re , se prima il voto del 
maggior numero de'diparlimcnti non decidesse il 
contrario. Alcuni membri della società rbposcro 
potersi ciò fare il giorno vegnente , purché colà si 
trasferissero senz’armi e dopo averne dato avviso al 
municipale magistrato. Si compose la petizione 
contenente il giuramento , della quale si fecero molte 
copie , che nel giorno appresso dodici commissarii 
della turba recarono al Campo di Marte , ove una 
folla grandissima, capi della quale erano ilDanton, 
Camillo Dcsmoulins , il Marat , Fabrc d’Eglantine 
c ’l Saint-IIuruge , si andava raccogliendo. Comin- 
ciarono tutti costoro a sottoscriverla insieme con 
varii membri della congrega giacobinica ; ma in- 
tanto, come suole avvenire nelle confuse radunan- 
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ze , chi voleva aggiungere una cosa , chi toglierne 
un’altra. Yarii ed ostinati erano i dispareri e vana 
ogni prova di accordarli fra cosi grande schiamaz* 
zo e tumulto , e fu perciò proposto di consultare 
tutta la società de’Giacnbini. Una numerosa depu- 
tazione di quella moltitudine andovvi tosto , ma in 
quel mentre arrivò pur quivi un Deputato dell’as- 
semblea e notilicò il decreto da essa già fatto sulla 
sorte del re. Si decise adunque in quella congrega 
che la petizione disegnata nè in un modo nò in 
un altro non potea più farsi , e cónveniva imman- 
tinente far cessare le sottoscrizioni c lacerar le già 
fatte. Ma era ornai vano ogni consiglio di raffrenare 
un’infinita gentaglia che si aggirava per le piazze 
e per le vie , si accozzava in varii crocchi qua c là, 
metteva gridi di rabbia , pretendeva deliberare e 
facea chiudere tutti gli spettacoli come nelle pub- 
bliche calamità. Quel Robespierre , che vedremo 
poscia divenire il terrore e l’obbrobrio della Fran- 
cia , nell’uscire tlell’adunanza de'Giacobini , con 
sembiante molto crucciato e doloroso disse ad uno 
di que’crocchi : Amici, tutto è perduto ; il re è 
salvo ; le quali parole , sparse di mano in mano fra 
la moltitudine , ne accrebbero soprammodo il furo- 
re. Tutti correvano al Campo di Mai'te , dove la 
folla spaventosamente ingrossava. 

L’.'tssemblea nazionale avuto avviso di si minac- 
ccvoli tumultuazioni , impose alla inunicipalitii 
d'invigilare che non nascessero disordini, e fo.ssero 
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frenali c dispersi i ribelli. Sendo sopraggiunta la 
notte , essi a poro a poco per sè medesimi si sepa- 
rarono, nè ebbero ardire di tentar altro per allora. 
Ma avendo il magistrato municipale saputo che nel 
di vegnente stavano per ragun.arsi anche in maggior 
numero nel Campo della Federazione, comandò 
alia guardia nazionale di trasferirvisi , e fece afli- 
gere per la città un avviso che tutti i buoni cittadi- 
ni dovessero star lontani da rpielle ragiinate , le 
(piali, uomini faziosi e stranieri e pagati per ispar- 
gcrc discordia e disordine , si proponevano di fare 
colla rea speranza di traviare il popolo ed eccitarlo 
al delitto ; clic ogni radunamento numeroso c tu- 
muitu.inte era alla legge contrario c doveva incon- 
tanente disciogliersi ^ e che i oommissarii di polizia, 
ossia del buon governo dovessero senza indugio 
accorrere dovuncpic la pubblica quiete fosse in pe- 
ricolo , e adoperarsi a mantenerla con tutti quei 
mezzi che loro dava la legge. Divieti c provvedi- 
menti a nulla giovarono. La m<attina del 17 luglio 
una folta e confusa turba cominciò a riempiere il 
Campo di Marte , frammezzo alla quale uomini a 
posta mandati andavano in volta distribuendo da- 
naro , c con ardenti parole eccitando quella sorte 
di gente che la miseria rende più feroce e più in- 
chinevole a sedizione. Le proposte erano di scac- 
ciare tutti i Borboni , disfare l'assemblea nazionale 
c troncar le teste più insigni. 

Avvenne che un soldato invalido, con una gam- 
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ba di legno , e un giovinetto , perrucchier di me- 
stiere , erano celatamcnte entrati sotto Tatare ddla 
Federazione per fuggire il gran calore che facea, e 
quivi se ne stavano tranquillamente riguardando 
per le fessure delie tavole mal giunte la molta gen- 
te che saliva su per le scalinate, ma avendo fatto 
qualche rumore , furono discoperti , arrestati e via 
condotti perchè fossero interrogati intorno a quello 
che stessero facendo colà nascosi. Si .sparge a un 
tratto la voce esser eglino due cospiratori che con 
barili di polvere doveano mandare in aria l’altare 
della patria , e di subito una truppa di arrabbiati , 
senz’altro cercare , sì scaglia loro addosso , gli ap- 
pende per la gola a una vicina lanterna, tronca 
loro le teste e infilate sopra picche le porta aU’in- 
torno. 

Avuto avviso dell’ammutinata plebaglia e del bar- 
baro assassinamento , il podestà fiailly e il generale 
Lafayettc con molte guardie nazionali accorsero 
prestamente per riparare al disordine, c bandire se 
uopo fosse la legge marziale ; onde gli ammutinati 
sbrancarono tosto e si dileguarono. Solamente un 
mnlazzo americano per nome Fournier , ch’era 
sempre fra i primi in ogni tumulto, fattosi inconti'o 
al Lafayette gli sparò una pistolettata cosi da presso 
che senza fallo avrebbelo colpito e morto , ma la 
polvere del focone non s’appicciò. Ei fu tosto arre- 
stato , ma il Lafayette con un’eccessiva indulgenza 
gli perdonò dì presente e il fe’rimettere in libertà. 
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Tutto pareva acchetato, ma appena il Bailly e 
il Lafayette se ne furono andati, ricomparve, come 
prima , e sì raccozzò quella ciurma, anche in mag- 
gior numero. Fu perciò stimalo necessario, aflinchc 
il popolo fosse avvertito di separai'si da coloro che 
voleano sedurlo , il gridar la legge marziale e spie- 
gar la bandiera vermiglia. 11 podestà e il generale 
mossero di nuovo a quella volta con una forte schie- 
ra di guardie nazionali , con uno s^piadrone di ca- 
valleria e con alcuni cannoni. AH’apparir di queste 
forze , gran parte della gente radunata si ritrasse , 
ma i briganti protervamente immobili gridano : 
Giù la bandiera rossa \ via le baionette; scagliano 
una tempesta di pietre c sparano un’archibusata su 
quegli ufHciali , che andò a ferire un dragone die- 
tro di loro. 11 generale Lafayette comanda alle 
milizie di far alto , e il fiailly incomincia le pre- 
scritte intimazioni, ma que’furiosi con altissimi 
urli , brandendo in atto minaccevole i ])astoni , 
proseguono a scagliar sassi. La guardia nazionale 
fa allora una scarica di moschetteria solamente a 
polvere per impaurirli , ma coloro , non vedendo 
persona ferita, raddoppiano gl’insidti e l’avventar 
delle pietre. Veduto allora impossibile il fare le in- 
timazioni, le guardie nazionitli usarono il diritto 
dato dalla legge , c rivolsero le armi davvero con- 
tro quegli ostinali ; de’quali cù'ca quaranta , al ri- 
ferir di alcuni scrittori , caddero uccisi , c forse un 
centinaio furono feriti. Delle milizie , molti fui'ono 
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colpiti dai sassi , uno rimase morto sul Campo di 
Marte e tre furono poi trucidati altrove la stessa 
sera. 

' Cosi fu quella sedizione rintuzzata. Alcuni di 
coloro che furono dinotali come istigatori principali 
deirammutinamento , vennero arrestati ; c pub- 
blicossi un decreto contro quelli che con cartelli 
affissi, con iscritture e con sediziose proposte incì< 
tasserò il popolo a romper l’ubbidienza della legge, 
ma per timore di derogare alla libertà della stampa, 
riuscì queU’cditto troppo guardingo e facile a tras- 
gredirsi. Pure per qualche tempo intimorì quei 
perversi e rabbiosi scrittori, come il Royou, il 
Marat e vari altri, seminatori incessanti di discor- 
die che si cercarono ignoti nascondigli. Al Bailly e 
al Lafayette , benché non fossero stati se non se 
esecutori degli ordini del Comune , la plebe non 
perdonò giammai , come vedremo , il gastigo che 
del suo contumace ammutinamento ella avea rice- 
vuto. 

Dopo questo avvenimento la società degli amici 
della costituzione che radunavasi ai Giacobini , si 
divise. Que’membri della nazionale assemblea che 
la frequentavano ( eccettuati il Robespierre, il 
Buzot, il Petion, l’Antoine c il Roedercr ) stima- 
rono di non dover più comparire in un luogo , dove 
si cospirava contro le leggi c la costituzione, e co- 
minciarono a radunarsi nel convento dc’religiosi 
cistcrciensi della riforma di San Fo , delti Foglianti, 
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da cui questa nuova compagnia prese il nome. 
Molto scemossi perciò la società de’ Giacobini , ma 
la fama già largamente sparsa di loro tirò in quella 
radunanza una nuova , più numerosa e peggior 
gente; eia feccia del popolo , cupida di sempre 
nuove cose e avvezza ormai a grandi commovi- 
menti , cominciò a riguardare come veri amici 
della libertà e della patria solo coloro die nudri- 
vano massime più. audaci e più licenziose , e a ri- 
putare aristocrati e nemici tutti quelli che racco- 
mandavano il rispetto perle leggi eper Icproprictà, 
la concordia c la quiete. Benché per i diritti del- 
l’uomo potessero! cittadini radunarsi a loro talento, 
considerando ora l’assemblea l’abuso che quelle 
congreghe facevano di un tal diritto ^ il pericolo che 
da esse nasceà, volle conun decreto reprimerle. Ma 
il Robespierre sostenuto dai clamori delle ringhiere, 
aspramente si arrovellò contro un tal decreto, 
chiamandolo una violazione manifesta della costi- 
tuzione , un attentato contro la libertà e la sovra- 
nità del popolo , un pensiero concepito da’soli 
neAiici della patria. Contultociò il decreto fu vinto, 
benché rimanesse poi senza veruna esecuzione. 

Intanto i Deputati stanchi e intimoriti da’passati 
scompigli e da quelli che nell’avvenire prevedeano, 
erano molto desiderosi di por fine alle loro sessioni, 
e il popolo stesso, intollerante a lungo delle mede- 
sime cose e de’medcsimi uomini, volea vedere 
nuovi rappresentanti. L’assemblea , incolpata più 
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roitc di volersi nel suo posto perpetuare, pernio* 
strai' falsa c maligna quella imputazione^ avea, prima 
della fuga del re, dichiarato che niuno de’suoi 
membri potesse entrare nella nuora assemblea, c 
ora persistè nella presa risoluzione. Questa sover- 
chia delicatezza dei Deputati e quest’ardenza di 
mostrar disinteresse fu certamente un errore, donde 
nacque, come poi si vedrà, la mina dclfopcra 
loro, la quale contro i rappresentanti che succe- 
dettero , non ebbene assai numerosi nè assai fermi 
sostenitori. Si raccolsero affrettatamente i materiali 
della costituzione che stavano sparsi fra molli par- 
ticolari decreti e regolamenti, coi quali, fra il con- 
flitto di tanti interessi diversi, avea l’assomblea do- 
vuto provvedere alle circostanze o a’bìsogni che di 
mano in mano sopravvenivano ; i quali decreti 
benché fondati sopra leggi costituzionali, non en- 
travano però nel numero di quelle e potevano es- 
ser cangiati, ov’csse doveano rimanere invariabili 
e sacro : per la qual cosa conveniva fare tra le unc 
e gli altri la debita separazione. Si ristrinse, quanto 
si potè, ilnumerodcgli articoli costituzionali, affin- 
chè alle successive assemblee rimanesse campo di 
poter fare nelle leggi quc’mutamcnti che fossero 
dalla esperienza dimostrati necessari. Dichiarossi 
aver sempre la nazione diritto di cambiare a sua 
voglia la forma del proprio governo, ma che la pru- 
denza richiedeva il non usarne per trent’anni c 
senza il suffragio ben espresso del la intera nazione. 
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Fupi’oposla ancora la revisione e larilbrma ili varii 
articoli , ma i dispareri c i contrasti furono così 
forti che convenne abbandonarne il pensiero. Al- 
cuni voleano che la costituzione fosse appresentata 
all’acccttazione del re dei pari che a quella del po- 
polo , ma tal proposta fu messa da parte per tema 
di suscitare qualche grande agitazione in tutto il 
regno. Quando trattossi della regia famiglia, molto 
si quistionò se ai membri di essa darebbesi titolo 
di principi francesi, c se, mentr’cglino godeano 
una speciale prerogativa ereditaria, dovessero in- 
sicmcmentc annoverarsi fra i cittadini attivi. L’Or- 
leans si oppose al conceder loro quel titolo, e di- 
chiarò che , se essi venivano esclusi dai diritti di 
cittadini, egli avrebbe rinunziato al diritto di suc- 
cessione al trono come membro della dinastia re- 
gnante , per attenersi ai diritti di cittadino francese. 
Fu deciso alhnc ch’eglino avrebbero titolo di prin- 
cipi francesi e goderebbero insieme i diritti di 
cittadini attivi , ma non potrebbero essere eletti ad 
alcuna carica , la cui nomina si appartenesse al po- 
polo, e solo potessero ottener quelle ch’erano di 
nomina regia, e fra queste si eccettuavano il mi- 
nistcrio, le ambascerie c’I comando supremo di 
un’armata; i quali posti nonpoteano eglino occupa- 
re senza precedente consenso del corpo legislativo. 

Alcuni , temendosempre nella podestà esecutiva 
un nemico della nazione , cercavano di vie più 
moltiplicarle i legami ; altri pensavano che , dopo 
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averla circoscriltd dentro giusti con6ni dalla costi- 
tuzione esattamente determinati , bisognava la- 
sciarle nel resto facoltà bastevole a reprimere quella 
licenza, in cui il popolo è troppo soggetto a tras- 
correre quando conosce debole la mano che il regge, 
quasi rubesto cavallo che sente troppo molle freno. 
Ma per la somma diffidenza, in ebe presso la mag- 
gior parte del popolo era caduto il re , l’assemblea 
non osò confidargli quel potere ebe sarebbe stato 
necessario ; onde fu giusta osservazione di molti 
clic troppo era stato a lui conceduto per un go- 
verno repubblicano , e troppo al popolo per un 
governo monarcbico. • v. 

. Disaminalo in più sessioni a ciò destinate Tatto 
costituzionale , ridotto in buon ordine , c fattane 
lettura neU'assemblca , ella dichiarò esser quello 
recato al termine , e nominò fra i suoi membri ses- 
santa Deputati ebe il dovessero appresentare al re, 
il quale, nella sala del consiglio, in mezzo ai suoi 
ministri e gran numero di altre persone , con alle- 
gro aspetto il ricevette , c disse che quanto più 
presto il comportasse la disamina di cosa tanto ri- 
levante , avrebbe alTasscmblca significato la sua 
risoluzione. Ella nel tempo stesso fece aprire le 
T uileric , e dichiarò essere il re libero di accettare 
la costituzione o di rinunziare al trono , libero di 
portarsi in qualunque città del regno gli piacesse 
c dare alla sua guardia , fino allora sottoposta al 
Lafayeltc , quegli ordini cb’ci volca. 
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111 (|iicslD tempo appunto i suoi fratelli , non po- 
tendo aver con lui diretta corrispondenza senza 
timore di accrescergli i pericoli , gl’indirizzarono 
una lunga lettera che fecero inserire in molte gaz- 
zette e giornali , colla quale caldamente esortavan- 
lo a non accettare la costituzione , molto vantando 
gli sforzi che tutti i sovrani farebbero per rinte- 
grarlo nella sua prima possanza , e particolarmente 
una dichiarazione sottoscritta in Pilnitz nella Sasso- 
nia il 27 agosto dall’imperatore Leopoldo e dal re 
di Prussia , secondo la quale questi principi ripu- 
tavano la causa di Luigi come propria di tutti i 
sovrani europei , c gl’invitavano ad unire in comu- 
ne le forze loro per mettere il re di Francia in pie- 
na libertà di potere assodare le basi di un governo 
monarchico convenevole del pari ili diritti dc’so- 
vrani e al bene della nazione francese. Quella di- 
chiarazione però , che tanto accrebbe le spei’anzc 
de’fuorusciti e tanto esacerbò l’assemblea e ’l po- 
polo francese , mostrava più irresolutezza che vi- 
gore e voler piuttosto minacciare che farla guerra, 
c in fatti Leopoldo non seppe a ciò risol vei-si mai. 
Luigi XVI, non ostanti ancora altri consigli dati- 
gli dall’abate Maury , dal Malouet e da alcuni altri 
i quali volevano ch’egli accettasse la costituzione 
solo provvisoriamente , determinossi ad accettarla 
puramente e semplicemente ; il che fece con una 
lettera scritta aU’assemblea il 13 settembre. Espo- 
neva in prima i motivi del passato c del presente 
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suo contegno ; aver egli 6n dal principio del suo 
regno desiderato sempre la riforma degli abusi ; in 
tutto quanto il suo governo aver preso per norma 
k pubblica opinione e mirato asicurare il bene del 
popolo sopra ferme basi e soggettare a invariabili 
regole queU’autorità stessa , di cui egli era deposi- 
tario , nè le intenzioni sue essersi mai nel corso 
degli avvenimenti della rivoluzione cambiate : non 
avere aspettato di conoscere la intera costituzione 
e di poterne far giudizio , ma aver dato il suo 
consentimento ai primi saggi e favoreggiato le par- 
ti di quel lavoro ; e quantunque troppo spessi di- 
sordini avessero accompagnato la rivoluzione , i 
quali grandemente lo avevano afflitto , pure avere 
sperato che la legge ripiglierebbe forza nelle mani 
di nuovi magistrati , e che , avvicinai^dosi il termi» 
ne de’lavori costituzionali , ella racquisterebbe 
ogni giorno più quel rispetto , senza cui il popolo 
non può godere nè libertà nè prosperità; aver egli 
lungo tempo conservato cotale speranza , nè can- 
giato proponimento , se non quando al tutto ei 
l’ebbe perduta. « Rammentisi ciascuno , cosi egli 
« proseguiva , il momento in cui mi allontanai da 
<1 Parigi. La costituzione si accostava ai suo fine e 
« l’autorità delle leggi pareva affievolirsi : molti- 
« plici i dispareri , moltiplici le fazioni : solo gli 
« avvisi strabocchevoli erano bene accolti ; somma 
« la licenza degli scritti , ninna podestà rispettata. 

« Io non poteva più riconoscere il sicuro segno 
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« della volontà generale in leggi ch’io vedea dap* 
<( pertutto prive di forza e ineseguite. Allora, debbo 
« confessarlo , se voi mi aveste presentato l’atto 
Il costituzionale , io non avrei credulo che il bene 
Il del popolo, miavcostante ed unica guida , mi 
Il avesse consentito lo accettarlo. 

Il Un solo sentimento , un solo scopo era allora 
Il il mio , cioè separarmi da tutte le fazioni e co- 
li noscere qual veramente si fosse il desiderio della 
Il nazione. Que’miei motivi d’allora, adesso più 
•I non sussistono , e voi pure siete stati commossi 
Il dagl’inconvenienti e dai mali di cui io mi dolca ; 
Il avete manifestato la volontà di ristaurar l’ordi- 
II ne , avete posto mente alla licenziosità dell’eser- 
II cito , avete conosciuto la necessità di reprimere 
Il gli abusi della stampa, e nel rivedere il vostro 
<1 lavoro , avete posto fra gli articoli di regola- 
li mento molti di quelli che mi erano stati , come 
Il costituzionali , presentati dapprima. 

Il Avete stabilito forme legali per la revisione di 
Il quelli che avete messi nella costituzione , e final- 
II mente il voto del popolo non è per me più dub- 
II bioso , avendolo io veduto manifesto del pari c 
Il nel suo aderimento al vostro lavoro e nel suo 
Il favore pel mantenimento del monarchico go- 
II verno. , 

Il Accetto dunque la costituzione e prometto e 
Il mi obbligo a mantenerla dentro , a difenderla 
Il contro gli esterni assalti e farla eseguire con tut- 
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il lì que’mezzi ch’ella ]>one in mia balta. Dichiaro 
Il che , conosciuto ruderimento della più parte del 
<1 popolo alla costituzione , rinunzio alla parte 
Il ch’io desiderava d’avere in tal lavoro c che non 
Il dovendo io ad altri renderne conto fuorché alla 
<1 nazione , ninno , allorché io vi rinunzio , ha il 
<< diritto di lagnarsene. Farei iiondimenn ingiuria 
« alla verità , se io dicessi di avere scorto nei mez* 
Il zi di eseguimento c di amministrazione tutta la 
« cfHcacia necessaria ad imprimer loro il moto , e 
« conservare l’unità in tutte le parti dì questo va- 
li sto imperio. Ma poiché sopra di ciò son oggi 
Il divisi ì pareri , io consento che la sola esperienza 
Il ne sia giudice. Quando avrò con lealtà messi in 
> Il opera tutti i mezzi concedutimi, niun rimpro- 
II vero potrà farmìsì , e la nazione , il cui solo be- 
li ne dee servirci di norma , si spiegherà in quel 
Il modo che la costituzione le ha riservato. Ma per 
Il corroborare la libertà , per istabilire la costitu- 
ii zione, per procurare il bene di tutti i Francesi, 
Il vi sono gravi e importanti obbietti, sopra i qu.a- 
II li il nostro dovere ci prescrive di unire lutti gli 
Il sforzi nostri. Questi obietti sono il rispetto dello 
Il leggi , il rintegramento del buon ordine e il ri-. 
Il conciliamcnto de’cittadini. In questo giorno in 
Il cui la costituzione é definitivamoiitc fermala, i 
« Francesi viventi sotto le stesse leggi non debbo- 
II no conoscere altri nemici fuorché quelli che le 
Il rompono. La discordia e l’anarchia , ecco i no- 
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« stri nemici conyini : io laro ad essi con ogni mio 
« potere la guerra , ed è importante che voi e i 
« successori vostri con edlcacia mi sostenghiate . 

« Senza voler signoreggiare sul pensiero , la legge 
« è uguale protettrice di tutti coloro che ad essa 
« le proprie azioni sottomettono. Coloro che per 
« timore delle persecuzioni e de’tumulti si fossero 
« dalla patria allontanati , sieno certi di trovarvi , 

« ritornando , e sicurezza c riposo. E per ammor- 
<1 zare gli odii , per mitigare i mali che una gran- 
« de rivoluzione si trae sempre dietro, perchè la 
<< legge cominci da questo giorno ad aver pieno 
« e intero eseguimento, consentiamo alla dimen- 
« ticanza delle cose passate. Quelle accuse e quelle 
« processore che solo hanno avuto origine dagli 
« avvenimenti della rivoluzione , rimangano estin* 
« te in una generale concordia. Non parlo di co- 
« loro che solo furono mossi dalla loro affezione 
« per me; potreste voi risguardarli come colpevo- 
« li ? Quanto a coloro che per eccessi , ne'quali io 
Il potrei scorgere ingiurie verso di me, si sono ti- 
« rata addosso la indignazione delle leggi , io sento 
« nel mio cuore che in favor loro sono il re di 
« tutti i Francesi. » 

La lettura di questa lettera commosse fortemen- 
te gli animi tutti, e fu seguitata da altissimi applau* 
si. L’assemblea acconsentì di presente all’avviso e 
al desiderio del re che cessasse ogni processo in- 
torno agli avvenimenti passati , e fece subitamente 
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e mandogii un decreto , col qua^e bitte le persone 
poste in istato di arresto o di accusa per rispetto 
alla partenza di lui , erano immediatamente rimes- 
se in libertà e annullata ogni processura Contro di 
loro. Abolì ancora immanbnente ogni altro atto 
relativo agli avvenimenti della rivoluzione, e tolse 
l’uso de’passaporli ed ogni impedimento momen- 
taneamente recalo alla libertà , ch’era dalla costi- 
tuzione c'issicurata a ciascun cittadino , di andare e 
venire a sua posta tanto dentro quanto fuori del 
regno. Nel seguente giorno ( 14 settembre ) il re 
senz'ordine alcuno, fuorché la croce di S. Luigi 
che l’assemblea avea permesso di ritenere come or- 
dine di merito , trasferissi nella sala dell’assemblea 
fra il rimbombo delle artiglierie e le festose accla- 
mazioni del popolo , e solennemente sottoscrisse 
l’acccttazione già data all’atto costituzionale , giu- 
rando a un tempo d’esser fedele alla nazione e alla 
legge , e di adoperare pel mantenimento della co- 
stituzione ogni facoltà delegatagli. Raddoppiaronsi 
gli applausi , e mentre il ministro delia giustizia 
rivolgeva al re un discorso di ringraziamento , di 
riconoscenza e di fiducia, la regina tenendo il Del- 
fino per mano apparve sulla ringhiera ; onde subi- 
tamente nuove e grandi acclamazioni furono fatte 
a lei eaU’crcdc delia corona. Tutta intiera l'assem- 
biea, seguendo il suo presidente, accompagnò il 
re fino ai suoi appartamenti , fra le liete grida di 
un popolo immenso c il continuo fragore delle ar- 
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tiglicrie. In mezzo a grandi scbierc d’infanteria e 
cavalleria della guardia nazionale il 1 8 scttcn> 
bre fu solennemente promulgato il componimento 
deiratto costituzionale e racccttazione fattane dal 
re , prima sulla piazza del palazzo di città , indi al 
Carosello e alla piazza Vendome , e finalmente al 
Campo di Marte, ossia della Federazione suiraltarc 
della patria con pompa, quanto mai dir si possa, 
inagniliea. Con pubblici c grandi festeggiamenti 
fu celebrato questo giorno , e nella sera al ctistello 
e al giardino delle Tuilerieedai Campi Elisi si 
fecero grandi fuochi d’artitìzio e una illuminazione 
COSI ampiamente distesa che forse mai non ne fu 
veduta una pari. L’accelUizione dell’atto costitu- 
zionale fu tosto notiHcata a tutta Francia ed a tutti 
i potentati europei , le cui risposte furono poi ri- 
cevute dalla seguente assemblea legislativa, e nin- 
no , tranne il re di Svezia , dichiarò di non volerla 
riconoscere per valida. L’imperator Leopoldo 
parve mostrarsene contento e diede una risposta 
al tutto pacifica. Dispiacque assai la risposta della 
Spagna , la quale disse che Luigi XVI non c.ssendò 
libero, ella non potea rispondere con precisione j 
ma dichiarò le sue pacifiche intenzioni. Altri usa- 
rono espressioni ambigue e generali di amicizia e 
di buoni augurii per la prosperità della Francia , 
e altri non risposero punto. 

11 30 di settembre , giorno in cui i Deputati al- 
l'assemblea costituente doveano cedere il posto a 

TOM. II. , •; I I 
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(|uelli deirasscmblca legislativa già convenuti in 
Parigi, volle il re nuovamente intervenire all’ulti- 
ma sessione dc’primi , e dopo aver rinnovato la 
promessa di mantenere la costituzione , » Non sarò, 
« soggiunse, meno vigilante che fermo nel farla 
« eseguire dentro al regno, e sarò mai sempre sol- 
fi lecito di sicurar «piesto dagli esterni nemici. 
Il Quanto a voi , o signori , dopo aver dimostrato 
Il nel vostro incarico tanto infaticabil zelo , vi ri- 
II mane ancora un altro dovere da compiere. Allor- 
II cliè vi ti’overetc sparsi ne’vari siti di questo im- 
II pcrio , illuminate i vostri concittadini intorno 
CI al vero spirito delle leggi che per essi avete fatte ; 
Il ricbi.amate alla obbedienza coloro che le tras- 
Il gredissero e procurate di riunire in una tutte 
Il le varie opinioni , dando voi stessi lo esempio del- 
II l’amore per l’ordine e della sommissione ad esse 
Il leggi. Ritornati in seno di vostre famiglie , io mi 
Il rendo certo che presso i vostri concittadini sa- 
li rete gl’interpetri de’miei sentimenti. Dite a tutti 
Il che il re sai'à sempre il loro primo e più fedele 
Il amico , ma ch’egli abbisogna del loro amore, nè 
Il mai sarà egli felice fuorché con essi e per essi, w 
La risposta del presidente Thouret contenne i 
più vivi ringraziamenti al re , le piu forti promesse 
di adempiere quanto egli desiderava e i più fausti 
auguri! per la nazione. Celebraronsi in Parigi, tan- 
to dai cattolici quanto dai protestanti, solenni ren- 
dimenti di grazie a Dio , e tutta la nazione ralle - 
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gravasi con sè stessa che , campata da tanti scogli e 
tante procelle, fosse giunta finalmente in porto e 
alla meta di sue speranze. 

Certamente non andò questa prima assemblea 
esente da alcuni errori , nc’({iiali per sinistre cir- 
costanze, per la diindcnza sua verso il re, pel ti- 
more ch’ella avea de’suoi nemici e per la brama di 
non lasciare imperfetti i suoi lavori , sventurata- 
mente ella trascorse. Dimenticando la massima dei 
più savi legislatori che sempre mirarono a far leggi 
piuttosto durevoli che ottime , con troppa prccipi- 
tanza ella atterrò tutte le antiche instituzioni, sen- 
za prendersi tempo di sustituirvi le nuove , senza 
riedificare di mano in mano ch’ella diroccava l’an- 
tica fabbrica , e senza lasciare che la nuova a poco 
a poco si assodasse. Quindi la parte più coK'ottadcl 
popolo si cre«lctte sciolta da qualunque legge ; di- 
sprezzò le antiche pei’chc , buone o ree ch’elle fos- 
sero , erano state disfatte , e non curò le nuove , 
vedendole mal ferme, da molti combattute e messe 
tanto in quistione anche fra coloro che le faceano. 
Sperossi nondimeno ( e i più savi ancora lo spera- 
rono ) che a grado a grado le passioni sarebbersi 
calmate , ammendati gli errori , dissipate le prati- 
che de’nemici si dentro come fuori del regno; che 
gli ordini privilegiati , per la forza della ragione o 
per ({nella della necessità , sarebbersi acchetati c 
messi in pace , c che la Francia , ri|n-eso un fresco 
vigore e qii.asi ringiovinita, avreblie alfine stabilita 


l.y GOOglC 


|64 <791 

la sua libertà e’I suo riposo, e a nuovi e più glorio- 
si destini si sarebbe innalzata. Ma queste speranze 
che pareano si giuste e ben fondate , dopo questa 
prima assemblea sempre più andaron mancando , 
crebbero le discordie e le gare , appellossi libertà 
la più sfrenata licenza e ogni sorta di nequizia , e , 
come vedremo nel progresso della narrazione, un 
si bello , SI culto e si dolce paese fecesi quasi bar- 
baro, inabitabile e spaventoso. 


F/ne del Libro Quinto. 
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SOMMARIO DEL LIBRO VI. 



Turbolenze in Avignone, che si dà alla Francia. 
Stragi accadute in quel paese. La nuova assemblea 
legislativa giura di voler mantenere la costituzione. 
Primi disgusti fra essa ed il re. J nobili e i preti 
continuano a uscir di Francia , e sono invano ri- 
chiamati dal re. Divisioni nell' assemblea. Nuove 


carte di assegno messe in giro. Manfesto de’ fuo- 
rusciti. L’assemblea richiama in Francia il mag- 
gior fratello del re Luigi Stanislao Saverio , e , 
dov egli non rientri fra due mesi , il dichiara deca- 
duto dal diritto alla reggenza. Sequestra i beni 
de’principi francesi e dichiara rei di morte i fuo- 
rusciti, se non rientrano in Francia avanti il primo 
di getumio del nuovo anno 1 792 . Il re nega il suo 
consenso all 'ultimo decreto e scrive nuovamente ai 


principi francesi. Decreto dell’assemblea contro i 
preti non giuratori, al quale il re nega parimente 
la sua ratificazione. J regii ministri si licenziano 
ed altri a loro succedono. I principi francesi sono 
messi in islato di accusa. Preparativi di guerra. 
La plebe parigina saccheggia le botteghe e i fon- 
dachi dei droghieri. Festa in onore de’soldati di 
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Nancy "ut condannali alle galee di Eresi. Altra in 
onore del Sintoneau podestà di Estainpe ucciso da 
sediziosi. Sono aboliti gli abiti ecclesiastici. Morte 
dell' imperalor Leopoldo. Nuovi ministri. Dichia- 
razione di guerra al re di Ungheria e di Boemia. 
Primi scontri fra gli Austriaci e i Francesi che si 
danno alla figa e uccidono il generale Dillon. Sup- 
jìosizionc di un comitato austriaco. Il giudice di 
pace iMrivière fa arrestare tre Deputati ed è messo 
in istato di accusa. La guardia del re è licenziala 
c il comaìulante Brissac messo in accusa. Si decreta 
la formazione di un campo di ventimila uomini 
intorno a Parigi, alla quale il re si oppone. Egli 
licenzia i ministri Roland , Servati e Claviere. In- 
tera del Roland al re, e del Lafayette all' assemblea . 
Gli abitanti de' sobborghi S. Antonio c S. Marcello 
il 20 "in "no investono il castello delle Tuilerie e 
ittsiihano il re. 
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Liberiate moJice ulciulum. Temperala iila, 
lalubrìs et cÌTÌIatibui et sineulis estjnimia, 
et alila gravia et ipaia qoi habent effrenata 
cat et praecepa. 

V. Tit. Lit. lib. XX.V1V. 49- 


P RIMA di entrare nella narrazione delle cose av- 
venute sotto la seconda assemblea che fu detta le- 
gislativa , stimo dover parlare brevemente di quei 
disastri che sul finir della prima e nel corso di questa 
seconda afflissero una contrada rinchiusa dentro la 
Francia , ma appartenente ad un sovrano straniero, 
cioè Avignone e ’l Contado Venesino. Questo pae- 
se, nel 1348 venduto da Giovanna reina di Napoli 
c contessa di Provenza a papa Clemente VI, fu più 
volte occupato dai re francesi e particolarmente da 
Luigi XV, che quattro volte ordinò ne fusse preso 
possesso e altrettante al pontefice lo restituì. Co- 
minciatasi la rivoluzione in Francia, anche Avi- 
gnone fu dalla discordia travagliato e diviso. Alcuni 
di quc’cittadini invaghiti delle nuove massime , di 
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cui tanto le circonvicine contrade parlavano, sì 
consigliarono di darsi alia Francia; altri volevano 
rimanere sudditi del papa , ma essere nel tempo 
stesso governati secondo i principii della francese 
rivoluzione per rpanto ella poteva alle circostanze 
loro adiittai’si ; altri finalmente rimanere in tutto 
fedeli alla corte di Roma , e questi erano i più ricchi 
possidenti, i quali, olti’echc leggierissime imposi- 
zioni pagjivano sotto quel domìnio , torneano di 
dovere, unendosi alla Francia, divenir solidari! 

. «Icgrimmensi debiti che la opprimevano. Prevalse 
la fazione desiderosa di nuove cose , e creò il magi- 
strato municipale, come ne’circonvicini paesi , il 
quale cominciò l'ufficio suo coirabolìre il tribunale 
della inquisizione che , (|uantun(|uc assai moderato 
per la prudenza e dolcezza di chi n’era allora pre- 
sidente , pure ingerivasi spesso negli affari ancora 
del governo, ed era oltracciò uno spauracchio a 
quc’forestieri che di buon grado sarelibero venuti 
a fermar quivi lor sede e colla industria loro avreb- 
bero accresciuto le ricehezze del paese. Fece anco- 
ra svellere e gett.irvia quelbarb.iro strumento che 
serviva a dar la corda e dislocare le membra uma- 
ne , tutto che lo inquisitore facesse le sue proteste 
e dichiarasse incorsi nella scomunica coloro che gli 
avessero impedito l’esercizio di quella giurisdizione 
che il pontefice aveagli affidata. Il vicelegato fece 
a’sollevali v.arie concessioni , cercando accómodarsi 
ai tempi , c il papa scrisse agli Avignonesi più Icl- 
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Icre amorevoli e paterne , in cui si offeriva iton 
solo prontissimo , ma bramoso ancora di ammendare 
que'difetti che nell’ amministrazione di quel suo 
dominio si fossero insinuati. Indi spedi loro un suo 
procuratore afllnchè col vicelegato c co’ più savi 
cittadini tenesse consulta , e desse opera a quelle 
riforme che necessarie o utili fossero giudicate. Ma 
le cose erano ornai in uno stato molto peggiore di 
«lucllo ciregli credeva, e quasi tutta la contrada 
aveva abbracciato la costituzione di F rancia ; onde 
il procurator pontificio non osò prescntai'si in Avi- 
gnone, ma solo tentò dalla lungi di richiamare alla 
ubbidienza gli Àvignoncsi senz’altro frutto che 
esacerbarli vie più. Non diverso effetto clibe un 
Hi eve mandato loro dal papa perchè portava in 
fronte : Ai carifi^ìi, nobili e popolo della nostra 
città di Avignone : e ormai non più volevasi udir 
parlare di nobiltà. Il vicclogato, dai pochi soldati 
abbandonato , si trovò costretto a partire : le in- 
segne papali furono abbattute , cambiate le magi- 
sU'aturc, abolito ogni privilegio, ristretta alle cose 
puramente spirituali la giurisdizione arcivescovile 
che prima richiamava a sè una parte ancora delle 
cause temporali , e nianilaronsi deputati alFassem? 
bica nazionale per offerire il paese alla Francia. 
L’assemblea indugiò le sue determinazioni sopra 
quella richiesta, rispettando o fingendo l'ispettare 
per allora i diritti del papa, che scrivendo al re si 
era lagnato amaramente della proiezione a quc’siu^-. 
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diti ribelli conceduta e della intenzione che l’assem* 
bica mostrava di volere usurparsi quel territorio 
col mandarvi soldatesche sotto velame di reprimerne 
le turbolenze. Ma intanto le fazioni che , siccome 
in Francia, avevano anche neU’Avignonese preso i 
nomi di aristocrati e democrati , mettevano sosso- 
pra tutto il paese e molto sangue spargevasi in fre- 
quenti e feroci azzuffamenti. Tutta la contrada era 
oltracciò piena di banditi e di facinorosi che col 
ferro e col fuoco trascorrevano le campagne , e fin- 
gendosi or di una fazione ora di un’altra, le sac- 
cheggiavano c devastavano. Alfine per le sollecita- 
zioni specialmente del Deputato Menou l’assemblea 
decretò il 1 4 settembre essere Avignone e la Contea 
Venesina uniti al regno di Francia, nò punto val- 
sero a distornar quel decreto le veementi opposi- 
zioni di alcuni Deputati , c parlicolannente dell’a- 
bate Maury, il cui zelo fu poi ricompensato dal 
papa col cappello cardinalizio. Indi fu pregato il re 
di voler trattare colla corte di Roma intorno a quei 
compensi che le fossero dovuti, ma il papa fece 
solenne protesta contro la usurpazione c riciLsò di 
ricevere il Segur che ad un tal fine gli si voleva 
mandare. Contuttociò non si quietarono gli avi- 
gnoncsi tumulti. Quel Matteo Jourdan sopran- 
nominato Tagliatcsle, uomo scellerato e crudele 
che già in Parigi avea strappato il cuore al Foulon 
e al Bcrthicr , c tronche le teste alle due guardie 
del corpo in Versaglia , avendo raccolto una grossa 
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banda di scherani davasì titolo di generale dell’eser- 
cito di Vaichiusa , perseguitava ferocemente coloro 
ch’eransi opposti alla rivoluzione dell’Avignonese, 
cd era divenuto il flagello c il terrore di tpie’con- 
lorni. Egli marciò co’suoi seguaci contro Carpen- 
Irasso e lo assediò , ma avendo tentato invano di 
entrarvi, tornossene pien di rabbia in Avignone, 
dov’era stato ucciso un certo Lescuyer suo compa- 
gno, fece a un tratto arrestare e chiudere nelle car- 
ceri del palazzo , ch’è una sorte di fortezza , molti 
cittadini della contraria fazione , c nella notte del * 
30 settembre in barbara e bestiai guisa diede sfogo 
alla sua vendetta. Più di cinquanta persone furono 
parte accoppate con mazze di ferro , parte scanna- 
te ; i padri trucidati sopra i figli , le madri sopra 
le figlie , e tutti que’cadaveri fatti in pezzi gitta- 
ronsi a monte in una vicina ghiacciaia che fu tostp 
murati. Non pochi altri furono alla rinfusa archi- 
busati c buttati nel vicino fiume. A queste enor- 
mezze si aggiunse il saccheggio di case e di chiese'.^ 
Per metter riparo al male, forti schiere di guardie 
nazionali marciarono dalle circonvicine provincie 
ad Avignone e benché i Giacobini di Parigi procu- 
rassero difendere e scusare (juelle scellcraggini , il 
Jourdan cd alcuni de’principali suoi complici furo- 
no arrestati e imprigionati. Non andò però molto 
che avendo l’assemblea legislativa conceduto un 
generale perdono per tutti i delitti relativi alla ri- 
voluzione , egli , raccozzati i suoi seguaci c una 
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U’uppa di Marsigliesi , diede il guasto alle campagne, 
mise il fuoco a molte case , rientrò trionfalmente 
in Avignone, vi perseguitò i suoi nemici c multi 
ne mise a morte iinchè poi , abbandonato dalla 
società de'Giacobini che il proteggeva, pagò sotto 
la Convenzione il fio di tante sue malvagità. 

Àdunossi il primo di ottobre del 1791 la nuova 
assemblea, e il 4 dello stesso mese fu con molla so- 
lennità arrecata nel mezzo della salala costituzione, 
e ogni DcpuUito , uno dopo l’altro , postavi su la 
mano , giurò di volerla con tulle le sue forze man- 
tcnci’c , di nulla proporre c a nulla consentire che 
potesse lederla, c di essere costantemente fedele 
alla nazione , alla legge ed al re. Ma ciò che nelle 
prime sessioni avvenne, alllissc e disanimò gli amici 
della concordia e della (|uielc , e agli ambiziosi , 
a’pcrturbalori e a coloro che con ripugnanza ave- 
vano acccllato la costituzione, diede speranza di 
poterla disfare. 11 re stimò dover tenere coi nuovi 
Rappresentanti un maggior contegno cbcco’primi, 
sperando cosi di averli più dipendenti c suinmessi; 
onde, avendogli rasseinblca mandato una deputa- 
zione di sessanta suoi membri per significargli ch’el- 
la era entrata in uffizio, egli fece dir loro dal suo 
ministro non poter riceverli insita presenza se non 
il giorno vegnente. Questo procedere, che forse fu 
al re eonsigliato dai cortigiani , toccò sul vivo la 
deputazione c tutta l'assemblea, la (piale, dopo La 
proposta faltiuic dal Cuulhon , decretò non più si 
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usasse col re il titolo di sire e di maestà ; che par- 
landogli o scriyendogli fosse nominato solamente 
re de’F rancesi ; che gli fosse nell’assemblea assegna- 
to un seggio affatto simile a quello del presidente , 
c che ogni membro di essa potesse a suo talento 
starsi davanti a lui col capo coperto. Questo decre- 
to , al quale alcuni Deputati si opposero invano , 
essendo stato dalla pubblica opinione ch’era tuttavia 
quella dei costituzionali, disapprovato , ed essendosi 
anche sparsa voce che il re non sarebbe intervenuto 
nell’assemblea , ma vi avrebbe mandato soltanto i 
suoi ministri , fu nel seguente giorno rivocato, non 
ostante il gagliardo contradir di alcuni e partico- 
larmente del Bazire c dello Chabot. Il re allora 
trasferissi all’assemblea che rispettosamente lo ac- 
colse , e queste piccole gare cessarono per allora , 
ma elle furono un tristo presagio delle dissensioni 
più gravi che doveano l>cn presto seguitare. 

Il Lafayettc risegnò la sua carica di comandante 
delle guardie nazionali per ritirarsi nelle sue terre 
dell’Auvergna; la «piai carica, avendo egli riputato 
che, finita la rivoluzione, non fosse da lasciarsi nelle 
mani di un solo , fu affidata a sei comandanti di di- 
visioni ( che COSI furono appellati ) i quali tempora- 
neamente ed a vicenda la esercitavano. La munici- 
palità fece in onordilui coniare una medaglia d'oro, 
presentono del busto del Washington a lei mandato 
dalla repubblica americana, c perchè senz’alcuno 
stipendio egli avea fatto molte spese in servigio della 
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patria, ella sollecitò l’assemblea a volerlo riconosce- 
re e ristorare ; ma ogni ricompensa fu da esso con 
generoso animo ricusala. Indi a poco anche il Bail- 
ly , dopo aver renduto un esalto conto <li sua ammi- 
nistrazione, lasciò rufllzio di podestà che al Petion, 
stato membro deU’assemblea costituente, fu con- 
ferito. 

La maggior parte de’Francesi promettevasi final- 
mente che la nuova assemblea sarebbe più concorde 
e tranqtiilla della prima; che i principi della casa 
reale riunirebbersi al capo dello stato , che i fuoru- 
sciti farebber ritorno e alle nuove leggi si sottopor- 
rebbero; e che i nobili, divenuti cittadini di una 
libera patria, dimenticherebbero a poco a poco le 
loro prerogative feudali , ma tutto il contrario ne 
avvenne. I nobili in numero sempre maggiore usci- 
vano del regno , portandone via quanto più danaro 
poteano , e dal luogo di lor ritiro eccitavano per 
messaggi e lettere tutti quegli altri ch’erano in Fran- 
cia rimasti a partirne e venire ad unirsi coi principi 
francesi per vendicare il comune onore e ricuperare 
i loro diritti, minacciando ancora degradazioni e 
gastighi a chi fosse stato .sordo all’invito , e le signo- 
re per ischernirli inviavano loro delle conocchie e 
dei fusi. Gran parte del clero si facea sempre più 
lurliolento per riavere il perduto , e i fratelli del re 
raddoppiavano i loro sforzi per sollevare contro la 
Francia gli europei potentati. 

Tratlo.ssi più volte neirassemblea de’provvedi- 
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nienti ila prendere contro i l’uorusciti ; e il re , soU 
lecitato a richiamarli , scrisse loro una lettera, in cui 
mostravasi molto dolente per la loro lontananza. 
Benché la iegge , egli dicca, permettesse ad ogni 
Francese la libera uscita del regno , non essere alcun 
sentimento virtuoso nè alcuno ben ponderato inte* 
resse quello che movea tanta gente a lasciare i pro- 
pri focolari. Si disingannassero coloro che credeva- 
no , allontanandosi dalla Francia, dare a lui una 
prova di lor divozione, e fossero persuasi ch’egli 
terrebbe per suoi veri e soli amici (|ucUi che a lui 
si unissero per mantenere e far rispettare le leggi , 
c per ritornare nel regno il buon ordine e la con- 
cordia. Dolergli molto che , quando appunto ei spe- 
rava «li dover essere secondato da tutti i Francesi 
nell'intendimento suo di racchetare le civili dissen- 
sioni, si multiplicasse il numero di «|ue’citladini che 
abbandonavano la patria e il re loro , portando alle 
vicine nazioni le lor ricchezze e accrescendo cosi i 
bisogni de'loro compatriotti. Se molti erano partiti 
per non aver trovato neU’autorità delle leggi la tlc- 
bita protezione , ponessero mente alle circostanze 
infelici della Francia e ad esse perdonassero qualche 
cosa. Non aveva egli pure avuto gli afi'anni suoi? £ 
se egli aveali dimenticati, perchè non seguivano essi 
quclFesempio 7 Come render la calma allo stato se 
ogni cittadino non concorreva a cessare la generale 
sollecitudine ed agitazione? Come il pubblico inte- 
resse piglierebbe il luogo del particolare, se ciascu- 
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no, invece tU reprimere lo pirite di parte , voleva 
pertinacemente la propria opinione ritenere e sce- 
jrlieva di starsi in esilio anziché cedere alla opinione 
de’p'M? Ritornassero adunque presso il toro capo; 
venissero a sostenerlo e aiutarlo , mentr’ei per la fe- 
licità del popolo si aflfaticava, nè volessero più lunga- 
mente affliggerlo ; rientrassero nel seno della patria, 
dov’era il posto tli rinore , e dove potrebbero trovare 
quel bene che invano cercherebbero in terre stra- 
niere. ‘ 

Ma di niuna forza erano cpieste esortazioni che i 
fuorusciti dicevano fatte per forza; anzi parca ch’el- 
le partorissero contrario effetto ; poiché , due giorni 
dopo , il ministro della guerra annunziò airassem- 
blea che millenovecento uffìziali , abbandonate le 
nazionali bandiere, erano passati in forestieri paesi. 

La nuova assemblea si divise tosto , come la pri- 
ma , in due parti che nominaronsi lato diritto e si- 
nistro. Nel lato diritto sedevano i costituzionali , 
cioè i propugnatori della costituzione ; il sinistro 
oceupavasi da coloro che già avevano in animo di 
trapassar più avanti, di abbattere la monarchia colla 
costituzione e fondare una repubblica. I nuovi De- 
putati, alla scelta de’quali molto aveano contribuito 
le società popolari sparse pel regno e dipendenti da 
quelle di Parigi , al loro primo arrivare in questa 
metropoli si aggregarono la più parte alla radunanza 
defoglianti o a quella de’Giacobini delle quali già 
parlammo. I Giacobini più numerosi molto e più 
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opcraiili tlc’primi , sprezzatoci d’ogni riguardo , 
audaci e impetuosi , benché sul principio non con- 
i'essassero a|>crtamente i loro disegni contro la costi- 
Itizionc, già miravano a ulteriori cangiamenti che 
a'ioro desideri di ricchezze c di preeminenza lusserò 
opportuni , e con la esagerazione delle massime e 
coi focosi loro discorsi eccitando continue diirulen- 
ze e sospetti , si avevano procacciato la stima e ’l 
favore della moltitudine parigina e della plebe di 
lutto il regno. Tutti gli ambiziosi che non avevano 
potuto aver posto nell’assemblea , si erano fra costo- 
ro ricoverati. La gran navata della chiesa de’frati 
domenicani bastava appena a contenerli insieme 
coloro uditori. Quivi era, per cos'i dire, un’altra 
assemblea ; <|uivi discutevansi le varie questioni po- 
litiche , raccoglicvansi i voli , registravansi le deli- 
berazioni c tenevasi un premuroso c continuo car- 
teggio con tutte le altre società affiliale c sparse per 
lutta Francia. Questa giarobinica congrega infine , 
dopo essere stata perturbatrice sotto l’assemblea 
costituente , ora divenne dominatrice, unita massi- 
mamente coll’altro conciliabolo ancor più iùrioso 
che radunavasi ai Cordiglieri ed era una dirama- 
zione di lei. La società de'Foglianti componevasi di 
circa dugento uomini moderati c savi , de’più illu- 
stri membri della prima assemblea , di magistrati c 
di letterati, che ansiosamente bramavano il ristau- 
ramento del buon ordine e della quiete , c tutti 
erano costituzionali, ma non tiravano asè la plebe 
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biccoinc i Giacobini. Quiiuli inimicizie, accuse c 
rimproveri scambievoli. 1 Giacobini incolpavano i 
Fuglianli di esser parligiuni scgrcli degli arislocrati 
e di volere l'anlico governo assoluto , di avere nelle 
radunanze loro sostenuto esser necessaria uirultra 
Camera, per la quale, dicevan essi, veniva a to* 
gliersi via rcgiiaglianea e rinnovarsi la nobiltà. K i 
Foglianti davano carico ai loro avversarli di voler 
la repubblica , la (|ualc ben presto sarebbesi , per 
loro avviso , disciolta e cambiata in una deplorabile 
anarchia , di conculcare ogni legge che idle private 
lor mire si opponesse, e di spargere per tutto il 
regno uno spirito di rivolta contr’ogni autorità , e 
«juel loro furore che tendeva a metter sossopra ogni 
cosa. 

1 Deputati più illustri per dottrina, per eloquenza 
e per alti pensieri erano quei del dipartimento 
della Gironda, ai quali, essendosi per la conformità 
delle opinioni accostati alcuni Deputati di altri di- 
partimenti , furono poi tutti con nome comune ap- 
pellati Girondini. Fra essi avevano maggior fama 
il ^'^orgniaud , il Brissot , il Gcnsonné , il Guadet, il 
Gondorcct. 

Questi , per quanto sembra, entrarono da prima 
nell'assemblea con fermo proponimento di mante- 
nere la costituzione, ma persuasi a poco a poco che 
il re , benché l’avesse giurata , non l’avca mai sin- 
ceramente voluta , e scemandosi ogni giorno più la 
loro Cducia in lui , cominciarono a imaginare e 
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prendere speranza di poter fondare in Francia una 
repubblica; nel che rassomigliavano a’Giacobini, 
benclièda loro assai differissero nel modo; poiché 
non volevano a ciò adoperare «jue’mezzi violenti , 
ini(pii e crudeli che soli a coloro erano in grado. 

Opposti pertanto a’Girondini erano que’Dcpulati 
che molto lrc([tieiitavano la congrega giacoi)inica e 
cordiglicra , c che , sedendo sopra i banchi più alti 
del lato sinistro deirassemblea , ebbero nome di 
Montanari , e tutti insieme si dissero la Montagna. 

1 Deputati girondini aveano sul principio favore- 
vole la maggioranza deirassemblea ; ma i Deputati 
giacobini non solo erano spalleggiati dalla società 
di ((uesto nome , ma da tutta la numerosa plebaglia 
parigina ; onde a poco a poco giunsero a dominare 
e opprimere i loro avversarli , come a suo lungo ve- 
dremo. Que’Dcputati clic solevano prender posto 
nei seggi più bassi deH’asscmblea , davano il suffra- 
gio ora cogli uni e ora cogli altri ; tenevano dai co- 
stituzionali o dai Girondini , quando in ciò non era 
rischio , ma se la plebe aizzata dai Giacobini comin- 
ciava a fremere e minacciare , tosto piegavansi alla 
parte contraria spinti dalla paura. Essi avevano 
preso il nome d’indipendenti , ma i Montanari c i 
Giacobini diedero loro quello di pianura, di ventre 
e di pantano. Circa questo tempo , perche il logoro 
vestire di alcuni Deputati gl’indicava anzi poveri 
che no , i ricchi aristocrati cominciarono per bef- 
farsi di loro a nominarli Sanculotti , cioè senza cal- 
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zoili, il qual vocabolo per una minore indecenza 
noi in nostra lingua tradurremo Sbracali. I Depu- 
tati COSI scherniti risposero clic queiraliito era loro, 
e che non si erano vestiti a spese del sudore del po- 
polo. La risposta incontrò il favor popolare, e tosto 
molti , fra i Giacobini massimamente , tennersi a 
onore di esser posti nel numero degli Sbracati. Nè 
molto andò che la maggior parte de’Giacobini e 
de’Cordiglieri cominciò a boriarsi di una maniera 
di vestire abbietto e sudicio; andavano in semplice 
fai-scllo , scollacciati , con cajielli scarmigliati , con 
faccia composUi a fierezza : tanto i Francesi son va- 
ghi di cambiamenti e di mode. 

Generalmente parlando,! nuovi Deputali , invi- 
diando la celebrità conseguita da quelli della prima 
assemblea, più che a porre buone leggi e a procu- 
rar la quiete e il bene della Francia, aspiravano a 
muover gran fama di sè , c a far risplendere il loro 
ingegno. Quest’ardente ambizione li portava quasi 
tulli fuori di strada. Molti scrittori andavano pub- 
blicando che dopo la fuga del re non era da sperar- 
si, senza cangiar dinastia, di poter mettere in sicuro 
la libertà dalle insidie o dalle violenze della tiran- 
nide ; e quindi sempre più ci*csceva in molti il so- 
spetto che fessevi una fazione, la quale si adoperasse 
a porre sul Uono il duca d’Orleans ; opinione che 
durò fino alla morte di lui, quantunque non avesse 
altro fondamento che l’odio portatogli dalla corte e 
«lai gratuli per la popolarità ch’ei «limostrava. In 
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ogni crocchio si tenevano discorsi sediziosi ; nell’as* 
semblea , continue , acerbe c dispettose arringhe 
contro i monarchi. Molti scritti pieni d’ingiurie e 
di scherni contr’essi uscivano tutto giorno dalle 
stampe , atti ad accrescere non solo il loro sdegno 
contro la francese rivoluzione , ma la paura ezian- 
dio che anche nei loro stati si propagassero quelle 
massime. La municipalità , cioè il Comune parigi- 
no , al pari deU’asscmblca teneva sue sessioni pub- 
blicamente , benché i più savii, ben conoscendo 
lo scopo a cui i sediziosi miravano , a ciò si fossero 
opposti. Cosi i sibili c gli schiamazzi , le lodi e gli 
applausi determinavano del pari le decisioni di que- 
sto popolare magistrato e i più importanti decreti 
dell 'assemblea. 

11 re , secondo tutte le apparenze, aveasi propo- 
sto di fedelmente osservare la costituzione , ma on- 
deggiando in continui dubbii , troppo spesso quel 
ch’egli voleancl mattino, disvolea la sera, c lasciava 
assai chiaro trasparire il rincrescimento che la ri- 
membranza del perduto potere gli dava. Egli ripe- 
tea ( e senza dubbio di buona fede ) l’invito c l'or- 
dine di rientrare in Francia a’principi c agli altri 
fuorusciti^ poiché la loro lontananza poco gli potea 
giovare anche nel caso della guerra , c molto gli 
nuoceva in Francia con esporlo a esser creduto loro 
complice c col dare occasione all’assemblea di far 
severe leggi contro di loro , le quali ci non volca 
ratificare. Gonluttociò , se dccsi fede alle memorie 
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lasciateci dalla signora Campan , egli tenea con lo* 
ro nel tempo medesimo un carteggio segreto, il 
quale , se non contradiceva alle sue lettere pubbli- 
che, dava ad essi animo almeno di disubbidirgli. 

Intanto crescevano i pubblici mali , si rinnova- 
vano gli attentati sulle persone e le proprietà, poca 
autorità aveano i magistrati , poca possanza le leg- 
gi ; il credito j)ubblico era mancalo , il danaro spa- 
rito, la carestia e la fame si avvicinavano. L’assem- 
blea mandò fuori nuove carte di assegno talché la 
somma di esse ch'era in circolazione , ascendeva a 
mille quattrocento milioni , e (|uindi il Inr valore 
scemava ogni giorno più. Gli abitatori della cam- 
pagna aveano Un dal principio mostrato molla ri- 
pugnanza a riceverle invece di danaro , c ora in 
varii luoghi convenne usar la forza perché le ac- 
cclUissero in pagamento di lor derrate, c la forza , 
come suole , arrestò il coi'so del commercio. 1 pub- 
blici mercati perciò scarseggiavano mollo di grano, 
c (juesta mancanza unita all’awilimentn della carta 
monetatane fece montare il prezzo si allo che i po- 
veri malagevolmente potevano aggiungervi ; e 
ipiindi spesse rannate e minacce , e non di rado 
violenze contro i possidenti , e saccheggi e rapine 
de’mcrcali stessi.- Varie turbulenze , or per una 
ragione or per un’ altra accadevano nell' Alsazia , 
altrcaCaén, altre a Brest, altre a Dunkerque, 
altre nella Lozère. 1 preparamenti ostili de'nobili 
fuorusciti , le minacce e i vanti loro nudr ivano le 
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speranze e accrescevano l’audacia de’malconlenli 
rimasti nel regno. Tostochè essi seppero avere il re 
accettata la costituzione , sommamente sdegnati di 
ciò , pubblicarono un manifesto o protesta , in cui 
studiavansi di provare ch’egli non era libero, e per- 
ciò ogni atto di lui dovea nullo e vano riputarsi. 
Kicapitolavano in quello scritto tutti gli oltraggi 
dal re sofferti , rarrestamcnlo di lui a Varennes, il 
forzato ritorno nella metropoli frammezzo a una 
turma insolente, i cartelli che contro esso in Parigi 
si afligevano , il nome di lui schernito , la cflìgie 
calpestata e lacerata. Ripetevano che, essendo la 
libertà una facoltà di scegliere senza pericolo e 
timore, non aveva il re potuto deliberare altramen- 
te da ciò che avea fatto. Replicavano gli usati ar- 
gomenti a favore de’ monarchici governi : quei 
primi uomini che , innalzando sopra sè stessi un 
loro simile, si crearono un re, aver saviamente co- 
nosciuto che la indepcndenza delle particolari vo- 
lontà non poteva ad altro menare che a licenza c 
’ scompiglio : il sentimento di lor debolezza , la co- 
scienza di loro perversità , il bisogno di un mode- 
ratore e di un appoggio essere state le cagioni che 
fra gli uomini introdussero la monarchia; e perchè 
eglino continuerebbero sempre deboli , sempre mal- 
vagi, sempre inabili a reggersi per sè stessi, la mo- 
narchia pur anche sarebbe sempre il miglior gover- 
no e l’opera più eccellente deirumana politica : solo 
nell’unità esser riposta la perfezione; e come un so- 


. Digitizod by Google 


|84 1791 

lo Dio modera l’universo ed un sole unico illumina 
tanti mondi , cosi un solo padi'one dover reg;^cre 
ciascuno stato. Aggiungevano a questo che, quando 
anche avesse il re goduto una piena libertà, ei non 
avca nè poteva aver diritto di ratihcarcuna costitu- 
zione contraria alle fondamentali leggi dcirimperio 
non meno che alla propria dignità , al conserva- 
mcnto di sue prerogative c di sua podestà ; che lo 
accettare <|uclla costituzione opponevasi al giura- 
mento da lui fatto, allorché ei fu consacrato, di 
mantcnci'e intatUi la religione de’padri, di difende- 
re tutti i diritti del trono e della nobiltà , di rispet- 
tare come sacra la distinzione dc'tre ordini, della 
nobiltà , del clero e del popolo , senza la quale di- 
stinzione cesserebbe di stare la monarchia. Poter 
egli , se COSI volea , deporla corona, ma non già 
denigrarla, e dover ella passare sul capo del succes- 
so!' monarca tutta piena del suo splendore, come 
un deposito, di cui era il principe usufruttuario, 
non proprietario. Essere il re sottoposto a errare, 
sottoposto a perire; Li monarchia , indipendente 
dalle debolezze e dalla caducità di lui , essere incor- 
ruttibile ed immortale. La causa deH’imperio fran- 
cese esser la causa di tutti gl’imperii, ed alla sorte 
di Luigi XVI dover successivamente easer simile 
quella di tutti i re. Chiamavano la costituzione un 
difforme mostro, delle umane c divine leggi di- 
struggitore, opera di tenebre e d’iniquità, c la di- 
chiaravano nulla c vana per difetto nella convoca- 
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zionc de’membri componenti qucU’assemblea ebe 
aveva osato dirsi nazionale; nulla e vana per le er- 
ronee massime da lei stabilite, onde veniva atterrato 
e trono ed altare, e allentato il freno a tutte le pas- 
sioni ; e finalmente nulla e vana per quegli estremi 
danni che dietro si traoa, e che troppo già si prova- 
vano nello sconvolgimento delle finanze, nel dis- 
credito della carta monetata, nello stagnamento del 
commercio, nel disprezzo delle leggi e nella impu- 
nità de’rei , nello avvilimento della religione e dei 
suoi ministri , nella disubbidienza c nella sedizione 
delle milizie , nella oppressione de’buoni c nell’in- 
nalzamento de’malvagi uomini, c in somma in una 
deplorabile univei’sale sfrenatezza. Giuravano con 
gran pompa di parole die il più nobil sangue del- 
Tuniverso non rimarrebbe più lungamente disono- 
rato, ma nc sarebbe lavato ogni ricevuto oltraggio 
in (piello de’colpcvoli. Invano avere uomini faziosi 
ed inii|ui coi lor vani decreti tolto ad essi gli averi , 
le dignità, il nome , poiché lor rimaneano le spade 
c'I coraggio. Quindi invitavano tutti i nobili fran- 
cesi a impugnar le armi; faccano protesta contro 
tutti gli articoli della costituzione, e nominatamen- 
te contro il ratificamento fattone dal re , dichiaran- 
do altamente clic non avrebbero riconosciuti per 
legittimi c validi altri ordini se non (pielll che i fra- 
telli di lui avessero dati in nome suo , finché egli 
rimanesse prigione, c che non deporrebbero le 
armi se non dopo avere sterminato i sediziosi c rin- 
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tegratc tutte le prime e fondamentali leggi nel pie- 
no loro vigore. 

Questo manifesto fu mandato a tutte le corti di 
Europa c largamente sparso per ogni paese. L’assem- 
blea bcnscntiva la verità di alcuni rimproveri che le 
si faceano, e vedea con dolore le discordie e le 
perturbazioni che malmenavano tutto l’imperio, 
ma disprezzava somiglianti dichiarazioni come 
quelle i cui argomenti o nulla valevano, o avrebbero 
giustificato ancora i governi più assoluti degli asia- 
tici tiranni. Giudicando adunque non potersi più 
senza macchia dcU’oiiore nazionale sopportare taci- 
tamente quelle mordaci rampogne, decretò ai 30 di 
ottobre che il capo de' fuorusciti Luigi Stanislao 
Saverio , fratello del re e primo chiamato alla reg- 
genza , dovesse dentro due mesi rientrare nel re- 
gno, e a ciò mancando, s’intendesse aver egli ri- 
nunziato il suo diritto alla reggenza. Un altro 
decreto del 9 novembre dichiarò i Francesi adunali 
fuori delle frontiere sospetti di cospirazione contro 
la patria e sequestrali i loro beni ; e che se il primo 
di gennaio del vegnente anno 1792 non fossero ri- 
tornati nel regno , sarebbero processali quai cospi- 
ratori e puniti di morte, e i beni loro confiscati a prò 
della nazione, senza pregiudizio però dei diritti di 
loro mogli, Agli e creditori. Un Deputalo propose di 
sottoporre immantinente a processo i principi fratelli 
del re, ma il Guadet disse scherzando doversi riscr- 
barc-un tale provvedimento come una strenna pel 
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popolo al primo di gennaio del 1 792, c a quel termi- 
ne 111 aggiornato. I sopra mentovati decreti furono 
trasmessi al re perchè li ratiiicassc, ma egli, essendo 
già entrato in maneggi coi vicini potentati per di- 
storli dallo inframmettersi negli aOfari di F rancia c 
avendo già scritto lettere tanto ai fratelli suoi (|uanto 
a tutti i fuorusciti per iuA'itarli al ritorno , senti 
molto rincrescimento di quella deliberazione del- 
l’assemblea, ratiGcò il decreto , che si riferiva al suo 
fratello Luigi Stanislao Saverio, c, tenuto consiglio 
cui ministri , fece per la prima volta uso del ritiuto 
che la costituzione gli attribuiva, negando al secon- 
do decreto l’approvazione. Questo rifiuto fu dai 
partigiani reali attribuito al buon cuore del re che 
non gli lasciava confermare col suo consenso la scia- 
gura di tante famiglie, le quali ci sperava colla dol- 
cezza ricondurre in Francia, ina i Giacobini c molti 
costituzionali ancora non videro in quella negativa 
altro che un accordo tra il re ed i fuorusciti di aiu- 
tarsi scambievolmente quanto meglio sapevano. Il 
re però, a temperare l’asprezza del suo rifiuto , 
scrisse di nuovo premurose c calde lettere a’suoi fra- 
telli , c mandò ordine ai ministri e agenti suoi che 
presso le varie corti risiedevano , di porre ogni ope- 
ra in procurai’e che elle impedissero e disciogliessero 
ogni radunamento di rifuggili francesi dentro gli 
stati loro; e nel seguente giorno espose alla nazione 
le ragioni del suo rifiuto con un manifesto, in cui 
fortemente' mostrava lo sdegno che la 'ostinazione , 
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la mata fede e lo spirito di rivolta di que'rifuggiti 
gli cagionavano. Benché il rifiuto del re pungesse 
Tassemblea e sempre più gli scemasse l’affezione dei 
Francesi in generale, nondimeno questa puhldica- 
zione ch’egli fece, fu assai generalmente tenuta qual 
novella prova del suo aderimento alla costituzione. 
Ma tanto i principi quanto gli altri Francesi fuo- 
rusciti , continuando a sostenere pertinacemente 
ch’egli non era libero e in conseguenza ad ogni atto 
suo non si doveva alcuna fedeo risguardo, ricusaro- 
no di ubbidirgli , benché tutto insieme la più pro- 
fonda sommissione gli protestassero. Crescevano 
intanto le perturbazioni interne del regno, di che 
davasi la colpa alle pratiche de’fuorusciti e in con- 
seguenza al re che aveva arrestato il braccio nazio- 
nale già levato a percuoterli. Anche ai preti dissi- 
denti si attribuiva una parte non minore dei tumulti 
interni, c particolarmente quelli che già altamente 
romoreggiavano nella Vandea. Quindi l’assemblea 
decretò il 29 novembre che quegli ecclesiastici , i 
(|uali non aveano ancora prestato il giuramento 
civico ( la legge lasciava loro la libertà di prestarlo 
o negarlo ) il dovessero fare dentro otto giorni da- 
vanti il magistrato municipale del luogo , ove risie- 
devano ; che ninno di loro senza apprcsentare la 
prova di averlo prestato, non potrebbe piu ne do- 
mandare né conseguire pensione alcuna o assegna- 
mento sul pubblico erario ; che, inoltre, ciascuno 
di essi sarebbe riputato sospetto di ribellione contro 
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la patria, e come tale, in particolar modo sottoposto 
alla vigilanza di ogni ufìziale civile e militare; che 
per conseguenza ogni ecclesiastico, il (piale, avendo 
ricusato quel giuramento, si trovasse in una comu- 
nità dove sopravvenissero turbolenze, delle quali le 
opinioni religiose fossero causa o pretesto , potesse 
provvisionalmente essere allontanato dal luogo di 
suo domicilio ordinario , in virtù di un decreto del 
direttorio del dipartimento sull’avviso di quello del 
distretto, e in caso di disubbidienza, fosse proces- 
Siilo nei tribunali e punito di prigionia, ma per non 
più di un anno : che ogni ecclesiastico , convinto 
di avere con discorsi, scritti o azioni turbato l’ordi- 
ne pubblico , sarebbe punito con due anni di carce- 
re; che il direttorio di ciascun dipartimento appre- 
scnlasse al più presto due Uste , in una delle (|uali 
fossero notati i nomi c la dimora di cpiegli ecclesia- 
stici che aveano prestato il giuramento, eche, es- 
sendo senza impiego, bramassero l'cndersi utili; e 
neU'altra, di quelli che avevano ricusato di pi*estir- 
lo o che l’aveano ritrattato , e che a questa fossero 
aggiunte le doglicnze e i processi che contro di loro 
fossero stati fatti . 

In questo decreto parve avere l’assemblea dimen- 
ticalo che la intolleranza per le religiose opinioni 
altro non fece mai se non che renderle più ferme e 
ostinate ; e che la legge concedea libertà , protezione 
e sicurezza a tutti i cittadini neU’esercizio del culto 
loro. Ella non considerò che (pianto potea ragione- 
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volmcnte farsi era il divietare i conciliaboli e le 
clandestine pratiche da tali ecclesiastici tenute , ma 
ch’ella non dovca mai per alcun modo forzarli al 
giuramento di mantenere quella cosi eli iamata costi- 
tuzione civile del clero ch’era tirannica per coloro , 
alla coscienza de 'quali ella contrastava- Contro un 
tale decreto i membri del direttorio dipartimentale 
di Parigi ( non senza dar però un mal esempio di 
volersi quasi interporre fra rassemlilea ed il re e 
creare una terza potestà ) diressero il 5 didecembre 
una petizione al re, nella quale dimostravano essere 
ingiusto il togliere le assegnate pensioni a quegli 
ecclesiastici che ricusavano il dimandato giuramen- 
to, poiché la costituzione avea già posto quelle 
pensioni fra i debiti nazionali , nè il riliuto di pre- 
starlo poteva annientare il titolo di un credito già 
riconosciuto , e che un debitore per sottrarsi dal- 
l’obbligo di pagare, non poteva imporre al suo cre- 
ditore condizione veruna. Mostravano aver l’assem- 
blea costituente fattU, quanto ai preti non giurato- 
ri, tutto ciò ch’ella poteva fare: essi avevano ricusato 
il prescritto giuramento ; ella gli aveva delle loro 
cariche privati c aduna pensione ridotti; tal era 
stata la sentenza , tale la pena : ne’dovcrsi impor 
loro una nuova punizione. Esponevano, oltracciò, 
di quante calunnie, di quante vessazioni e proscri- 
zioni arbitrarie poteaqucl decreto esser cagione, e 
che per esso veniva negata ad ogni prete non giu- 
ratore la libertà di professare il suo culto ; libertà 
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clic a iiiimo poteva esser tolta, la prima e La più in- 
violabile di tutte le proprietà e consccrata per sem- 
pre nella dichiarazione dei diritti, negli articoli fon- 
damenluli della costituzione. Contro questa petizio- 
ne l'atta dal direttorio del dipartimento c in favore 
del decreto dell 'assemblea fecero gagliarde rimo- 
stranze varii <|uarlieri di Parigi, ma il re mosso 
dalle ragioni del direttorio c dai suoi propri senti- 
menti religiosi , dopo una lunga consultazione 
tenuta co’niinistri , ricusò anche a questo decreto 
la conferma. Questa opposizione sua non solo alienò 
da lui sempre più il popolo, ma ella grandemente 
dispiacque perfino ai fuorusciti, i quali non voleano 
ch’ei facesse cosa alcuna , la quale mostrasse ch’egli 
era libero. Del resto , quella sua ripulsa incoraggiò 
vie più i preti contumaci; e coloro che disegnavano 
di mandar sossopra la costituzione, ebbero una 
nuova opportunità per disseminare più larg.amen- 
te dillidenza e odio contr’esso. Quindi aleuni dipar- 
timenti, inliammati dai costoro .sediziosi discoi'si , 
diedero esecuzione al decreto dell’assemblea, benché 
non confermato dal re; e coloro che volevano difen- 
dere e tener ferma la costituzione, venivano nelle 
popolari congreghe e ne 'giornali tacciati di essersi 
dal re e dai fuorusciti di Coblenza lasciati subornare 
e comperare. 

1 re.gii ministri, incessantemente travagliati dal- 
l’assemblea che li chiamava alla sbarra per darle 
conto dc'molti lUsordini che accadevano , stanchi 
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ili tante tempeste e temendo non poterne uscirsalvi, 
abbandonarono l’uno dopo l’altro i loro posti. Ad 
essi succedettero il Lessart per gli afl'ari stranieri, 
il Culiier di Gerville per gl’interni, il Bertrand di 
iMolleville pei marittimi , il Tarbé per le linanze e 
Luigi di Narbonne per la guerra. 

Stavano intanto i più de’fuorusciti a Brnsselle, 
a Worms , e specialmente a Coblcnza , dove aveano 
composto una sorte di esercito ; c la corte anche 
«|uivi, come a Vei’saglia , aveva i suoi Grandi , i suoi 
lavoriti, i semplici cortigiani, fra i quali erano le 
stesse gelosie , gli stessi maneggi , le stesse pretensio- 
ni, la stessa burbanza. Tutti si teneano sicuri di 
potere in breve rientrare in Trancia c di conseguire 
smisurate ricompense , e rimiravano con occhio 
torvo coloro che giungeano più tardi , come gente 
che veniva a toglier loro una parte delle grandi di- 
gnità e de’prcmii da essi solamente meritati, nè 
ad alti'o peimvano che a reintegrare tutti gli anti- 
chi privilegi e tutti gli abusi. Questa nuova corte 
mandava agenti alle varie corti europee , dalle quali 
ricevea lai’ghe promesse e stretti sussidii. L’impera- 
tore Leopoldo li , il quale ben conoscca molto do- 
versi concedere alle nuove oj)inioni , e non era 
punto avvci’so ad una saggia libertà , dopo l’accetta- 
zione dcU’atto costituzionale fatta dal re avea di 
nuovo ricevuto a corte Tambasciator francese, a 
cui prima era vietato il comparirvi, ammetteva nei 
suoi porti la bandiera tricolore, diehiaravasi sciol- 
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tu dagrimpcgni presi in Padovae in Pilnitz, deside- 
rava temporeggiare c governarsi secondo le circo- 
stanze , e cedendo alle sollecitazioni del re Luigi e 
dell’assemblea , nei primi giorni di novembre fece 
nella Brisgoviac ncU’Austria pubblicare un bando, 
col quale imponeva ai governatori di quelle provin- 
cie di mandar via senza indugio que’rifuggiti fran- 
cesi ebe mostrassero disegno di far radunamenti ; 
d’invigilare clic non fossero loro vendute o per loro 
fabbricate armi dai sudditi austriaci , di rimuovere 
in somma ogni cagione anche lontana di rottura 
con la Francia. Gli altri principi nondimeno conti- 
nuavano a favoreggiare i fuorusciti , i quali studia- 
vansi per ogni modo di dar loro a credere che la 
rivoluzione francese era opera di pochi sediziosi , e 
rappresentavano come molto agevole il ritornare le 
cose di Francia nello stato primiero. La Russia pa- 
lesemente proteggeali edavea promulgato un bando 
contro la rivoluzione francese. La Prussia appre- 
stava sue forze ; il re di Spagna e quello di Sardegna 
le aumentavano vei*so i Pirenei c vei’so le Alpi ; il re 
di Svezia ambiva l’onore di essere il capitano della 
lega contro Francia; gli elettori di Trevcriedi 
Magonza c altri piccoli principi di Lamagna non 
solo riceveanli ospitalmente, ma permettevano loro 
il radunarsi c armarsi , c scmlvi'avano riconoscere 
quella ragunanza qual potentato indipendente. 
L’assemblea che di tutto ciò avea piena contezza , 
n’era al .sommo irritata. Il Deputato Isnard, salito 
TOM. II. i3 
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ili ringhiera , con una fervida aringa dimostrò esser 
necessario pigliare un forte c sollecito partito , per 
cui tutta Europa vedesse quali erano le risoluzioni 
della Francia. « Non temete, soggiunse egli , ilpro- 
« vocare la guerra de’potentati europei : i vostri 
« risguardi non cangeranno il disegno da e^i già 
« fatto. Parlate ai ministri , al re ed all’Europa il 
« linguaggio che ai rappresentanti della Francia 
« si conviene. Dite al re che suo interesse è difende- 
« re la costituzione ; ch’ci non regna fuorché pel 
«I popolo e perchè il popol vuole ; che la nazione è 
« sua sovrana e ch’egli è soggetto alia legge. Dite 
« all’Europa che voi rispetterete le costituzioni di 
« tutti gl’impcrii , ma che, se si suscita una guerra 
« dei re contro la Francia, voi suscitereté una 
« guerra dc’popoli contro i re. Dite che i combatti- 
li menti che accadono fra i popoli per comando dei 
li loro dominatori , somigliano a que’colpi che due 
Il amici mossi da un perfido instigatore scagliano 
Il l’uno sull’altro nel buio della notte ; all’apparir 
Il della luce, essi abbracciansi e piglian vendetta di 
Il colui che gl’ingannava. Per simil modo , se quan- 
II do gli eserciti nemici si affronteranno coi nostri , 
Il il lume della filosofia percuote negli occhi loro, i 
Il popoli si abbraoceranno al cospetto de’tiranni at- 
ti terrati, della terraxionsolata e del cielo soddisfatto. 
L’isnard fu più volte interrotto dagli applausi che 
raddoppiarono al suo scendere della ringhiera ; e 
l’assemblea con un decreto che immediatamente fe- 
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ce , richiese il re di volere efficacemente procurare 
il discioglimcnlo di quelle radunanze armale che 
incoraggiavano c fomentavano le interne turholcn* 
ze del regno ed erano alla libertà più pregi udice- 
voli che un’aperta guerra, e di notificare ai princi- 
pi , i quali controle regole di buona vicinanza c il 
diritto delle genti le proteggeano , non poter la 
Francia più lungamente dissimulare e tollerare 
quelle sorde ostilità e quel mal animo. Portossi il re 
indi a pochi giorni neH’assemblea, ed espose quanto 
egli avesse già posto in opera per distornare da ciò i 
principi stranieri , le fortissime rimostranze da lui 
fatte aU’clettorc di Treveri c quelle ch’egli si pro- 
poneva di fare a tutti i principi fautori dc’rifuggiti. 
Mostrò sperare che per intervento dell’imperatore , 
il quale avea già dato prove di un fedele alleato , 
anche gli altri sovrani cesserebbero di proteggerli. 
In caso contrario però, non restare che la guerra , 
alla quale un popolo che solennemente avea rinun- 
ziato alle conquiste , era a tutti manifesto non esser 
mosso fuorché dalla necessità di difendere il pro- 
prio onoree la propria sicurezza. 

• Questo discorso fu molto applaudito, fatto stam- 
pare e mandato agli ottantatre dipartimenti. Giunto 
intanto il primo di gennaio del 1792, l’assemblea, 
dopo un rapporto fatto dal Gensonnein nome del co- 
mitato diplomatico, mise con suo decreto in istato di 
accusa Luigi Stanislao Saverio c il conte d’Artesia, 
fratelli del re, il principe di Comic, il Calmine, il 
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visconte di Mirabeau ed il Qucuille. Quindi si co-* 
minciarono i preparamenti perchè tre eserciti , dì 
cinquantamila uomini ciascuno , potessero dentro 
un mese incamminarsi verso le minacciate frontiere, 
c tre generali pe’quali il popolo avea molla stima, il 
Liickner,il Rochamheau (elevali al grado di ma- 
rescialli di Francia) ed il Lafayelte n’ebbero il 
governo. 11 ministro della guerra Narbonne fece 
con gran celerilà la rivista delle frontiere, c da un 
confine all’altro del regno armate schiere si posero 
in movimento. Secondo un rapporto fattone , gli 
eserciti francesi componevansi in questo tempo di 
dugento tremila stanziali , e di novecento vcnticin- 
quemila volontarii. Quella fazione allora che da 
molto tempo andava gridando la guerra perchè sti- 
mava che la corte non vi acconsentirebbe giammai 
e quindi verrebbe a dimostrare sempre più il suo 
favore verso i fuorusciti e il suo mal Udento contro 
la costituzione , vedendo farsene con mollo ardore 
e celerità gli apparecchi , cambiò subitamente lin- 
guaggio e incominciò a persuadere cialdamente la 
necessità di mantenere la pace. Che poteva sperarsi, 
dicevano, da una guerra affidata nelle mani di un re 
spergiuro e co’nemici della Francia collegato ? Per 
mezzo di questa guerra non ccrcavasi manifesla- 
menlcunasovversione delle nuove cose, una contro- 
rivoluzione , e cogli stranieri eserciti prestare opera 
ai maneggi degl’interni nemici ? Perchè provocare i 
tiranni c i satelliti loro contro la Francia nel tempo 


Digitized by Google 


1792 197 

ch’ella era tuttavia da tante perturbazioni sconvolta 
e da tanti traditori insidiata , i quali sotto il manto 
di patrio amore si nascondevano ? I capi dc’reggi- 
menti non eran forse tuttavia di ai'istocratiche massi- 
me infetti? Non parenti o amici de’ribclli di Goblcn- 
za ? Come sperare che fossero alla patria fedeli e non 
dessero in mano del nemico soldati e piazze? Forse 
non si sapeva essere i re naturali e implacabili nemici 
della libertà de’popoU? E ora per assicurare questa 
libertà , si vuole una guerra che appunto la mette 
nel più manifesto pericolo ? 

Siffatte ragioni non erano senza qualche fonda- 
mento , ed ebbero molti approVatori che per impe- 
dire la guerra cercarono tutti i modi d’introdurre 
.dissensioni e gare negli eserciti che si andavano ap- 
prestando. Altri, che non minore odio portavano al 
* monarchico governo , persuadevansi esser la guerra 
il mezzo più acconcio ad atterrare il trono e fondar 
la repubblica. «Se noi sarem vincitori, ^dicevan 
« essi , saremo ad un’ora liberi dal timore de’nostri 
« vicini , e potremo a nostro talento scegliere qual 
« forma di governo più ci aggradirà ; se ci ha con- 
« traria la sorte delle armi , ne ricaderà la colpa 
« sul re , a cui il governo di quelle è aiUdato ; c cosi 
« le nostre vittorie o le nostre sconfìtte ci serviranno 
« del pari a spezzare il suo scettro. A cacciar via 
« quel veleno che rode tuttora le viscere di qucst’im- 
« pcrio , abbiamo bisogno di esser traditi. I tradi- 
H menti diverranno funesti ai traditori che allora 
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<1 saranno scoperti , e COSI rimuovcrassi ciò che op- 
« ponsi alla grandezza di questa nazione , cioè la 
» monarchia. » 

Cosi ai^omentavano coloro che non volcano più 
re. Ben sapevano i regii ministri che la moltitudine 
suol regolare i giudizi! suoi sopra il buono o reo suc- 
cesso che gli uomini nelle imprese loro sortiscono, c 
non sopra gli sforzi che fecero c sopra le difficoltà 
che dovettero superare ; c quindi il dover render 
conto dell’amministrazione di una guerra, nella 
riualc un disastro sarebbe stato agevolmente rappre- 
sentato qual tradimento, grandemente gl'impauri va. 
Consideravano essi che l’esercito era in gran parte 
di nuova leva e senza disciplina, c che gli antichi 
uBziali quasi tutti erano trapassati alla parte de’fuo* 
rusciti. Oltracciò, il danai'o mancava quasi al tutto, 
il commercio era arrestato ^ le colonie in grandissimo 
perturbamento, e Tlnghilterra potea facilmente 
profittare delle prime circostanze favorevoli per im- 
padronirsene o almeno distaccarle dalla Francia , 
aiutandole a farsi indipendenti. Le carte di assegno 
cadcano in discredito ogni di più, il prezzo delle 
derrate andava sempre crescendo , le imposte pessi- 
mamente ripartile per la inesperienza de’nuovi am- 
ministratori non si riscuotevano se non che a gran- 
dissimo stento o non si riscuotevano punto ; in lulla 
lallazione era sparsa la diffidenza, ed ogni buon 
ordine o sconvolto o vicino a sconvolgersi. Tutte 
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queste considerazioni tenevano i ministri in gran 
sollecitudine e travaglio. 

Al re poi , che soprattutto amava la quiete , molto 
incrcsccarentrare in guerra contro Timpcratore suo 
cognato , il quale avea l’animo non meno rivolto alla 
pace c solo dalla necessità di difender sè stesso o i 
principi dell’imperio poteva essere spinto aU'armi. 
Egli le apparecchiava hem^, ma non si risolveva a 
impugnarle ; dava risposte pacifiche , ma indetermi- 
nate; lagnavasi de’prcparamenti che in Francia si 
faccano, delle violente disposizioni che i Giacobini e 
Fasscmblca dimostravano e giustificava gli ordini che 
egli avea dati al maresciallo di Bcndcr di soccorrere 
l’elettore di Treviri minacciato da’Francesi colla 
condizione appostavi che non doveano eseguirsi 
fuorché nel caso ch’egli venisse assalito. E perche si 
diceva essere intendimento suo l’aprirc un congresso 
in cui si discutessero gl’intei:cssi de’principi aleman- 
ni e del papa , e si proponese un armamento generale 
e formidabile per intimorire la Francia e indurla a 
fare alcuni temperamenti nella sua costituzione, l’as- 
semblea con un decreto dichiarò infame c traditore 
alla patria ogni Francese che al giudizio di un tale 
congresso consentisse di sottoporre la independenza 
della nazione. 

Inoltre i principi francesi e gli altri fuorusciti 
raccolti a Coblenza non davano al re minor pensiero 
che i Giacobini. Sempre sotto colore di un sommo 
zelo per la causa di lui non cessavano essi tli eccitare 
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i polciitali slranicri a vendicarlo, e cosi cspnncvaiiln 
ognora piò all'odio della nazione ed a maggiori pe- 
ricoli , mentr’eglino se ne slavano in sicuro. Anzi 
( per quanto dicevasi ) molli di queTuorusciti ardi- 
vano pur anche mostrar per lui un aperto disprezzo, 
tacciandolo di vergognosa codardia per avere aceel- 
tala la costituzione; e andavano perciò dicendo es- 
se^ egli rcnduto indegni del trono , c convenii'si , 
dopo aver cuiiquislato la Francia, degradarlo , rin- 
chiuderlo in qualche sicuro luogo e porre la corona 
sopra una testa che meglio di lui sapesse portarla. 

Il re, volendo tentare ogni mezzo di evitar la guer- 
ra, mandò il Sainle Croix a Treviri , il Marbois a 
Vienna e ’l Scgur a Ejerlino con incarico di dislorrc « 
l’elcllorc, Fimperalor austriaco c il re prussiano dal 
volersi niischiai'c degli affari di Francia, e di offerire 
comjiensamcnli in ilanaro o in terre a quq’principi 
alemanni che per le disposizioni prese daU'assemblea 
coslilucnlc aveano perduto o possedimenti o diritti 
in Alsazia. Ma quegl’inviati trovarono gli animi più 
esacerbali c più impaurili della l’rancesc rivoluzióne 
ch’essi non credevano , c furono tenuti a quelle corti 
come persone, piuttosto che a cercar la pace, man- 
dale a spargere le rivoluzionarie massime francesi. 

E veramente si in Parigi e sì per tutto il regno 
andavaserpendo sempre più c propagandosi unospi- 
rilodi fazione c di anarchia. Quella città crasi riem- 
piuta di uomini impronti c avidi i|uivi raccoltisi da 
tulle le provincic per la speranza di aver parte nella 
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preda delle minate antiche cose e conseguire neU’or- 
dine novello rinomanza, ricchezze, grandezza. Gli 
artierì, che sono tanta parte di quel popolo , di nulla 
più volentieri cianciavano e anfanavano che di qui- 
slioiii politiche, e per la presuntuosa loro ignoranza 
erano agevolmente sedotti coi nomi di libertà e di 
ugualità, con un poco di danaro loro opportuna- 
mente distriliuito e con larghe promesse di una fu- 
tura sempre crescente felicità. La gran moltitudine 
di uomini oziosi, di trufl'atori e di arcadori erano 
lasciati rubare e saccheggiare impunitamente ^ ove 
colle dicerie, colle calunnie e co’maneggi loro gio- 
vassero i capi di parte a «jualche malvagio intento 
aspiranti. 

11 ^3 e’I 24 di gennaio essendo molto cresciuto il 
prezzo del zucchero e del cifflé , una lunga tratta di 
plebaglia parigina*, gridando ciò provenire dagrin* 
ccttatori , assaltò le botteghe dc’droghicrì e le mise a 
ruba. Nei dipartimenti meridionali soprattutto era 
grande il furore delle parti. A Jales e ad Arlcs si 
fìteevano rannate di controrivoluzionarii ; onde i 
Marsigliesi , impetuosi’pcr natura e nelle nuove cose 
fortemente invasati , pren<levano le armi , marciava- 
no contro quest’ultima città , le ponevano assedio e 
n’esigevano una contribuzione di centomila lire. 
Dal mezzo di Parigi si partiva il fuoco sedizioso che 
spandevasi per tutta Francia. La reina era scnz’al- 
cun risguardo oltraggiata nc’pubblici fogli sempre 
diretti più o meno ad agitare il popolo. Scndosi sco- 
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]M;rta nel villaggio di Passy una copiosa fabbrica- 
zione di false carte di assegno , fu dapprima bisbi- 
glialo, indi altamente dello ch’ella vi aveva parte : 
nè si commetteva quasi verun delitto pubblico che 
a coloro , i ((uali volcvansi infamare c rendere odio- 
si, non venisse attribuito. 

Fra il re e l’assemblea continuava una certa rug- 
gine. A proposta del Deputato Pastoret, ella aboliva 
(|ue’complimenti che al cominciar deH’anno sole- 
vano farsi al re ed alla reina ; c il re all’opposto, nel 
ricevere una deputazione deU’assemblca, non faceva 
aprire che un solo battitoio della porta. Fu propo- 
sto ancora di suggellarlo alle contribuzioni pubbli, 
che, poiché la legge vi sottoponeva ogni pubblico 
iiiiziale, ma dopo qualche discussione la proposta 
fu messa da banda. Nei crocchi e nelle pubidichc 
piazze gli si dava il soprannome di signor V cto e di 
rado egli usciva del suo palazzo senza udire sprez- 
zanti grida, scliiamazzi c imprccazioi\i. E benché , 
per consiglio del Bertrand di Molleville c per mezzo^ 
di un Uil Boub giudice di pace , egli avesse speso 
grosse somme di danaro a stipendiai* gente che sulle 
ringhiere delFasscmblea si opponesse alle proposte 
che contro lui facevano i Deputali giacobini e con 
grida e strepiti cuoprisscro quegli applausi che le 
solevano accompagnare , era quel danaro ( qual che 
se ne fosse la cagione ) stato gettato senz’alcun frut- 
to. Sempre maggiore in somma scoprivasi il nu- 
mero dc’ncmici della monarchia c del monarca , c 
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niente si lasciava intentato per indurlo a scendere 
da un trono ormai vicino a cadere. 

I Foglianti , sostenitori della costituzione, erano 
stati cacciati via dal sito di lor radunanza. 11 Gircy 
Diipré, giovine repubblicano ardentissimo , raccol- 
tasi intorno una folla di coloro che frc(|ucntavano 
le ringhiere de'Giacobini ed altra insolente ciurma- 
glia, se n’andò alla sala de’Foglianti , entrovvi col 
suo seguito, ne fece occupar le ringhiere c con urli 
c fischi e schiamazzo altissimo li costrinse a partire 
c discipgliersi. Ricorsero essi al magbtrato munici- 
pale perchè mandasse a reprimere quella gente 
riottosa c sfrenata , ma il podestà non lasciossi tro- 
vare. Fecero nel giorno seguente grande strepito c 
vive lamcntanzc ncirasscmblca per la violazione di 
quella libertà che tutti i cittadini aveano , di unirsi 
in pacifiche compagnie, ma ogni richiamo fu vano. 
Il podestà Petion, intcrjicllato intorno all’accaduto, 
ris|>osc che la legge proteggeva i Foglianti , madie 
il popolo si era dichiarato contro di loro , e ch’egli 
avea dovuto ascoltare la voce del popolo. Cosi con 
nome di popolo chiamava il Petion una frotta di 
ribaldaglia parigina. Un decreto deU’assemblea vie- 
tò loro il più radunarsi in quel sito , c i Giacobini 
sempre più imbaldanzirono. 

II Collot d’Herbois, che di commediante era di- 
venuto uno de’ più focosi oratori delle popolari 
congreghe, inanimato c sostenuto dal magistrato 
munir r|>alc , volle celebrare un» gran festa in ono- 
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re di quc’soldati che , dove parlammo della guerra 
civile di Nancy , vedemmo condannati alle galee di 
Brest. Erano essi quaranta : un decreto deirassom- 
l)lea gli aveva già liberati dal loro gastigo , e ora 
con una tal festa volevasi rimproverare all’assomblca 
costituente la lor condanna e l'errore da lei com- 
messo in approvare la condotta del Bouilic c ram- 
mentare alla corte la strage di Nancy che i Giacobini 
le attribuivano. Da Brest a Parigi le popolari con- 
greghe delle città e delle terre , per cui que’soldati 
passavano, secondo l’invito ch’elle aveano ripevuto 
dalla gran società giacobinica parigina, affettuosa- 
mente e lietamente gli accolsero, (juai martiri della 
libertà riguardandoli e predicandoli. Le catene da 
essi portate furono con una sorte di venerazione 
divise fra i Giacobini di Brest c di Parigi : c|ucsti 
le sospesero alla volta della lor sala , quelli le c6ii- 
vcrtiroiio in picche, la cui sola vista doveva in un 
{]^orno di battaglia inlbndcrloro un valore irrcsisti- ' 
bile, il berretto rosso di galeotto divenne d’ora in 
poi emblema di libertà. Giunti quc’soldati in Parigi 
furono subitamente convitati a un gran banchetto 
nella sala de’Giacobini preparato, c (|uindi seduti 
sopra carri trionfali , prec<yluti da numcro.sa banda 
di mu.sici c da un gran carro della liberta tirato da 
venti cav.alli, guidato dalla Fama e tutto adorno di 
bandiere tricolori , furono ai 9 di aprile dal Pction 
condotti a spettacolo per le vie di Parigi , alla mu- 
nicipalità (*d aU’assemblca -che gli ammise aH’onort? 
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di sedere. Intanto i Giacobini teneano alla ^an 
folla, che seguitava quella sorte di trionfo, i discorsi 
più acconci al loro scopo e preparavano il popolo 
a que'cambiamcnti ch’eglino divisavano. 1 sosteni- 
tori della costituzione , all’opposto , che con molto 
sdegno riguardavano cjuestc cose , celebrarono con 
grande magnificenza una festa funebre in onore 
del Simoneau podestà di Estampe, il quale intre- 
pidamente opponendosi a una furiosa moltitudine 
che saccheggiava un convoglio di grano c voleva 
costringerlo ad abbassare il prezzo del pane, era ai 
3 di marzo caduto sotto i colpi di quella. Gli fecero 
inoltre rizzare un monumento in Estampe nel mezzo 
del mercato. 

Le guardie nazionali parigine , dopoché il Lafa- 
yette n’ebbe lasciato il governo, aveano incomincia- 
to a disordinarsi e mostrar ripugnanza al servigio , 
cui elle erano destinate. Quindi la municipabtà, 
fatto fabbricare un gran numero di picche, ne ar- 
mò quella parte più povera della plebe che l’assem- 
blea costituente avea con savio consiglio da un tale 
incarico esentata , e questa milizia , che fu detta 
degli Sbracati , vedremo dappoi di quanti mali fos- 
se cagione. 

NeU'assemblea il vescovo Tome propose il 6 di 
aprile di abolire ogni foggia di vestimento eccle- 
siastico , le tonache, le cocolle, i collarini, taccian- 
doli cpiai segni di setta e di raccozzamento, e quella 
proposta fu di subito con tanto plauso accolta che 


Digitized by Google 



ao6 1799 

coloro i quali volcano come scandalosa o almeno 
disconvenevole ribultarla, non osarono aprir boc- 
ca. Cosi ogni abito religioso, senza eccettuazione 
alcuna, s\ agli uomini come alle donne venne divie- 
tato , e tosto tre vescovi e varii preti nell’assemblea 
stessa posersi in Lxsea chi la croce pontificale, chi 
il collarino, chi il berrettino, chi rialzò le falde 
del cappello appianato fra il battere delle mani e le 
risa degli altri Deputati c di coloro che stavano 
sulle ringhiere. 

In questo mezzo l’imperatore Leopoldo , princi- 
pe degno di esser comparato, se non antiposto, ai 
più benefici c illustri di quanti la storia ne ricorda, 
dopo pochi giorni di violenta malattia era inaspet- 
tatamente morto il primo di marzo. La morte sua, 
per la cpiale saliva sul trono Francesco suo primo- 
genito, tuttora molto giovine, scemò il timore a 
coloro che paventavano la guerra c accrebbe ardore 
a quei che la bramavano; poiché credevasi che fra 
i principi della confederazione germanica dovesse 
nascere o per gelosia o per ambizione qualche mo- 
vimento molto alle armi francesi favorevole. 

Ma frattanto i ministri di Luigi XVI erano in 
gran discordia fra loro, e studiavansi di spingere 
cjuesto principe a diflferenti risoluzioni. Il Les.sart 
voleva la pace, il Narbonne la guerra : il Bertrand 
di Molleville che cercava ritirare le cose aU’orcUnc 
antico e al potere assoluto, era in continui contrasti 
col Narbonne il qual voleva che tanto il re quanto 
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tutti i ministri riputassero la costituzione unico fon- 
damento del bene della Francia, unico sostegno lo- 
ro, e francamente c sinceramente si stringessero 
airassemblca- 11 re ritenne il Bertrand , in cui tutto 
si affidava , e licenziò il Narbonne divenutogli mal 
gradito e sospetto , perche i Girondini il favoreg- 
giavano , nominando in luogo di lui il De Grave ; c 
l’assemblea , sdegnata di questa mutazione, decretò 
che il Narbonne avea lasciato desiderio di sè. 

Allora il Brissot , relatore del comitato diploma- 
tico , ascese la ringhiera e accusò il Lessart di aver 
tenute occulte importantissime cose , cioè le confe- 
renze di Padova e di Pilnitz e le macchinazioni 
de’vicini potentati, di avere in una sua lettera con fi- 
denzialc scritta al Noaillcs, francese ambasciatore a 
Vienna , manifestato perfide intenzioni col disvelare 
gl’imbarazzi c le difficultà in cui la Francia si tro- 
vava , e dissimulato que’mezzi ch’ella avea per uscir- 
ne , di non aver risposto colla debita dignità ad 
una lettera che il principe di Kaunitz in nome 
dell’imperatore aveva scritta, nella quale facevansi 
molte osservazioni sullo stato interno della Francia 
e pareva che si volessero dettar lezioni e ammaestra- 
menti all’assemblea ed alla nazione, e finalmente in 
vece di chiedere altamente ragione al gabinetto 
austriaco dc’suoi nemichevoli disegni , di aver per- 
duto il tempo in negoziati e spiegazioni dimostranti 
pusillanimità e avvilimento e troppo ingiuriose «al 
decoro della nazione francese. Ei propose quindi 
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uU’asscmblca di dichiarare che il Lessart avea per- 
duto la confidanza pubblica, e di metterlo in accusa 
per avere tradito o trascurato almeno gl'interessi 
dello stato r 11 Gensonné propose di aggiungere al- 
l’atto di accusa, che quel ministro aveva esposto il 
re al sospetto di favoreggiare la lega de’potentati 
stranieri ; il che diede a conoscere al re che vera- 
mente questo era il sospetto che di lui si aveva. 
Alcuni Deputati levaronsi a difesa del Lessart, altri 
rinforzarono le imputazioni , e alfine passò contro 
lui il decreto di accusa , pel quale fu arrestato c 
mandato dinanzi all'alta corte nazionale di Orleans 
per essere da quella giudicato. 

Il Dumouriez , ambizioso , destro e procacciante 
per ogni verso onori e maggioranza , unitosi co’re- 
pubblicani a fine d'innalzarsi , non perchè amasse 
le opinioni loro , occupò sostenuto da essi il posto 
del Lessart nel ministerio degli affari stranieri , e fìi 
di ciò COSI lieto che tosto se n'andò nella sala dei 
Giacobini , acconciossi in capo il berretto rosso 
piantatogli dal presidente ch’era allora il Robes- 
pierre , protestò di voler sempre seguire i loro con- 
sigli e scongiurolli a volergli dire le più dispiacevoli 
ed aspre verità , che tosto sarebbero a lui divenute 
gratissime. 

Molte dinunzic erano state fatte contro il Ber- 
trand di Molleville. L’assemblea, benché decretasse 
non esser contro lui l>astcvoli ragioni di accusa, non 
lasciò di presentare al re alcune osservazioni sugli 
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aiuliuncnli di questo mlnisU'o raccolte duU'lItTuuit 
di Scchcllcs. Il re clic molto amava il Bertrand ^ 
rispose airassemblca ch’egli conservava tutta la sua 
conlidciiza per quel ministro, nulloslantc ciò clic 
contro esso si diceva. 11 Bertrand stesso iiondi meno 
conobbe la necessità di lasciare la sua carica , e il 
re, cedendo alle instanze di lui e del consiglio di 
stalo , gliel consenti, susti luen dogli il Lacosle. Cam- 
biò ancora denti'o pochi giorni gli alti'i ministri , 
prendendo i nuovi fra coloro che stimò dover riu- 
scire più generalmente graditi. Al Duterti'c ministro 
della giustizia succedette il Duranton ; al Degrave 
ministro della guerra , il Scrvan ; al Cahier-Gervillc 
ministro degli affari interni, il Roland; al Tarbé 
che aveva il ministcrio delle contribuzioni pubbli- 
che , il Clavicrc ; e quasi tutti furono promossi pel 
favore dc’Giroadiiii , ai quali stimò adesso il re do- 
ver compiacere. 

Non cessavano contultociò le diffidenze e le in- 
quietudini ncirasscmblea. Fu imputato al Noailles di 
avere insieme col Lessart favoreggiato con una col- 
pevole lentezza i disegni deirAustria; ond'ei fu 
messo in accusa e un nuovo amljasciaVirc immanti- 
nente destinato per Vienna. Ma due giorni dopo, i 
dispacci inviati dal Noailles avendo dimostralo mal 
fondata quell’accusa , rivocossi incontanente il de- 
creto. Egli mandava airasseniblca la risposta cate- 
gorica da esso dimandata all’austriaeu ministro Co- 
bcntzel, nella quale ((uesli esigeva il ristabilimento 
TOM. II. i/{ 
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(Iella monarchia francese sopra le basi poste nella 
dichiarazione fatta dal re il di 23 di giugno del 
1789. Questo era un dimandare che si disfacesse 
tutto quanto il fatto fìnqui , si rimettessero i tre or- 
dini, si rendessero i 'beni al clero, Avignone al 
papa, le terre di Alsazia ai principi delFimperio con’ 
tutti i loro diritti feudali , si distruggesse una costi- 
tuzione giurata dalia nazione c dal re, e si dichiaras- 
se il fallimento della nazione, il (piale, restituendo al 
clero i beni già in gran parte venduti, diveniva inevi- 
tabile. Questa nota irritò grandemente l’assemblea , 
e ogni speranza di poter conservare la pace fu spen- 
ta. 11 Dumuuriez in un lungo rapporto che lesse nel 
consiglio tenuto ai 1 8 di aprile, ricapitolando tutti i 
procedimenti ostili dell’Austria contro la Francia , 
persuase o piuttosto spinse il re a proporre liell'aii^ 
semblea la guerra ; il che questi fece con vo(» alte- 
rata e con in volto i segni di un profondo turbamen- 
to nciranimo. In quella stessa sera l’assemblea tenne 
una sessione straordinaria, a cui concorse grandis- 
sima folla di spettatori , per disaminare la proposta 
del re. I dibattimenti furono molto vivi, si ripetero- 
no le ragioni jji’o c centra, e finalmente la guerra fu 
dichiarata a Francesco re di Ungheria e di Boemia 
(poichì; egli non era stato per anche eletto impera- 
tore) ai 28 di aprile con sette soli voti contrarii. Da 
questo giorno cbì>e principio una guerra che pro- 
pagatasi poi agli altri potentati inondò per venti- 
cinque anni di umano sangue l’Europa tutta , la 


Dk)lii.icu by Google 



31 I 


1192 

mise da sommo a imo in un terribile cbnquassamcnto 
e ne cambiò in gran parte la faccia. 

L’assemblea dopo aver brevemente esposto i moti- 
vi di sua risoluzione cli’cllupoi fece più umpiumente 
spiegare dal Condorcet , dichiarava clic la iiazion 
francese, fedele osservatrice delle massime nella sua 
costituzione stabilite, di non intraprendere veruna 
guerra colla mira di far conquiste c di non rivolger 
mai sue forze contro la libertà di alcun popolo, non 
im|iugnava le armi fuorchc a difesa di sua libertàc 
indepcndenza ; che la guerra, a cui veniva costret- 
ta, non era guerra di nazione con nazione, ma la 
giusta difesa di un popolo libero contro l’ingiusto 
assalimcnto di un re; che i Francesi non mai avreb- 
bero confuso i popoli che essi riputavano come fra- 
telli, coi loro veri nemici; che niente avrebbero 
tralasciato per mitigare il flagello della guerra , per 
risparmiare c conservare le altrui proprietà , perchè 
i mali da essa inseparabili cadessero sopra coloro 
soltanto che si col legherebbero contro la libertà , c 
che la Francia avrebbe in ogni possibii modo favo- 
reggiato tutti i forestieri che venissero a stanziare 
nel suo seno. A fine poi di promuovere la iliscrzio- 
ne negli eserciti nemici fu stabilito per massima e 
pubblicato , che chiunque abbandonava una terra 
schiava per ricoverarsi in una libera , non altro fa- 
cea che usare un legittimo diritto ; che i soli uomi- 
ni liberi aveano una patria; che l'uomo spogliato 
de’ suoi diritti naturali era sciolto da ogni obbligo 
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verso chi glieli avca tolti , c che perciò gli tilìziali 
e soldati disertori delle bandiere nemiche sarebbe- 
ro, venendo in Frajicia, ammessi fra i cittadini 
francesi. Oltracciò, promcttevansi loro alcuni sus- 
sidii in danaro senz’alcun obbligo di servire negli 
eserciti francesi, c per un tal fine si poneva a dispo- 
sizione del ministro della guerra una somma di due 
milioni di lire. Non si lasciò finalmente indietro 
aleuti mezzo di mettere i re in odio ai popoli c d’in- 
debolire t|uella resistenza che alle armi francesi 
sarebbesi opposta. 

La tlichiarazionc di guerra non solo fu grata , 
generalmente parlando , a’Giacobini , a’Girondini 
c a gran parte della nazione, ma pur anche ai piti 
de’cortigiani , i quali speravano veder per essa di- 
strutto un ordine di cose che altamente abborrivano, 
c ricuperare i privilegi e la possanza loro. N’esulta- 
rono per la stessa ragione i fuorusciti , tenendo per 
certo che un esercito da essi abbandonato c condot- 
to da ufiziali che teste erano la più parte solo sol- 
dati gregarii, o al più caporali c sergenti , avrebbe 
al solo vederli voltato le spalle. Ambedue le corti 
di Austria e di Prussia invitarono il re di Danimar- 
ca a collcgarsi con esso loro contro la Francia, ma 
egli costantemente ricusò. Elle pubblicarono i ma- 
nifesti contenenti le lor ragioni , fondate principal- 
mente sulle tloglicnze di tpte’principi alemanni che 
aveano possedimenti in Alsazia e sul pericolo che la 
propagazione delie francesi dottrine arrecava aimo- 
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narchici governi ; ccl ambe mostravano eli non creder 
punto clic Luigi XVI avesse con sincerità di cuore 
accettato la costituzione ; il che negl’inimici di lui 
accrescea sempre più il dispetto c l’ai’dire ad accu- 
sarlo e lacerai'lo. Seguendo egli perciò i consigli del 
Bertrand di Molleville , mandò segretamente il 
Mallet Du Pan in Austria e in Pinssia per ottenere 
da que’sovrani che riserbasscro le ostilità agli estre- 
mi , e prima di entrare in Francia dichiarassero con 
un acconcio manifesto, le armi loro non esser ri- 
volte nè contro il re ne contro la nazione , ma solo 
contro la perversa fazione giacobinica , da cui sì 
quegli come questa erano infestati ed oppressi. Do- 
veva ancora il Mallet pregare que’principi a non 
porre giammai nella fronte dc'loro eserciti i fuoru- 
sciti francesi , ma tenerli quanto era possibile, lon- 
tani dal venire alle mani cogli altri Francesi, a 
guardare le piazze che fossero prese, afliinchc non 
avesse a nascere una guerra civile e fossero trucidati 
<{uegli amici del re che tuttora dentro il i*egno ri- 
manevano ; affinchè in somma le cose non s’inacer- 
bissero sempre più. 

Intanto il Luckner, Biivaro di nazione, ma da più 
anni al servigio di Francia; il Rochambeau, molto 
riputato pel suo valore e jicr aver condotto tutte le 
forze francesi nella guerra americana, c il Lafayette 
che godeva la benevolenza e la stima di tutti i Fran- 
cesi, incamminavansi verso i Paesi Bassi, ma per 
iscarsità di munizioni c di vettovaglie, per la pub- 
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blicità con cui loro si davano gli ordini , c per lo 
precipitoso affrettanienlo con che venivano spinti 
contro i nemici con snidati nuovi e indisciplinati , 
il ministro Dumonriez cadde in sospetto di voler 
procacciare la disfatta loro per essere a qualcuno di 
essi surrogato. La vanguardia del Rochambeau , 
guidata da Teobaldo Dillon, a poche legheda Lilla, 
ond’era uscita, incontrò ai 28 di aprile gli Austria* 
ci , ai quali , benché molto minori di numero , 
presa da un terror panico voltò vergognosamente 
le spìdle , lasciando loro in preda bagaglic c artiglie- 
rie. E se il Rochambeau non fosse con alcuni reggi- 
menti accorso incontro ai fuggitivi, forse si sarebbe- 
ro essi al tutto sbandati. Rientrati i soldati francesi 
in Lilla, confusi e crucciosi per la dimostrata co- 
-flardia c instigati da alcuni. sediziosi, si avventarono 
sul loro generale che incolpavano di tradimento 
perchè lo aveano abbandonato, e il trucidarono 
insieme con un ufìzialc degl’ingegneri e con alcuni 
prigioni «austriaci. Altre schiere che sotto la condotta 
del generai Riron doveano cooperare colle prime c 
as.s.alir Mons, bruttamente si diedero, come quelle, 
alla fuga, per la diffidenza princip.almcnlc de’shl- 
dati inverso gli ulìzi<ali e per le voci di alcuni che 
• gridarono al Iradioicnto. Solo alcuni battaglioni, 
o particolarmente il .secondo, che nominavasi de’ vo- 
lontari! parigini, con molto v,alore impedirono la 
intera .sconfìtta di quelle genti c ne copersero la 
precipitosa ritirala che fecero in Valenciennes, do- 
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ve il Biron per poco non fu , come il Dillon , Iruci- 
clnto. Il campo francese fu predato dagli Austriaci, 
il Bochambeau , sommamente contristato nel vedere 
una total mancanza di disciplina nell’esercito, poste 
in non cale le rimostranze cli’ei faceva a'ministri e 
particolarmente al Dumouricz , e trovandosi oltrac- 
ciò molto cagionevole di salute , pregò il re di vo- 
lergli permettere la risegna del suo posto. 

Cosi tristi principii sparsero gran timore in Fran- 
cia, c diedero ai Giacobini nuovo argomento di 
seminar sospetti e mordere il re, i ministri, i gene- 
rali. Il Carra, scrittore di un diario intitolato An~ 
ìudi politici , con cui dava corso alle più strane 
opinioni, non pubblicava foglio, in cui non par- 
lasse di un comitato austriaco ch’egli aveva inventa- 
to o che a lui era stato suggerito d’inventare. Il re 
stesso però avea dato occasione a ciò col tenere una 
sorte di consiglio segreto composto del conte Mercy 
d’Argenteau, ambasciatore della corte di Vienna a 
Parigi , dc’passati ministri Montmorin , Bertrand di 
Mollcville, del Maloucl e di qualche altro; nel qual 
consiglio che radunavasi per lo più nelle stanze del- 
la rcina, si discutevano i modi di porre un (pialche 
freno ai Giacobini e rassodare la cadcvolc monarchia. 
E perchè di queste consultazioni era trapelato qual- 
che sentore, i Giacobini tosto diedero voce che quel 
consiglio teneva corrispondenza coH’Auslria per ri- 
mettere la Francia nello stato primiero. Il Monlmo- 
rin c’I Bertrand, accusati nominatamente dal Carra 
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nd suo diario come mcml>ri di questo comitato , ìi 
( ilarom* a dcporiv presso il Larivièrc, giudice di 
pace, le prove o p;rindizii almeno di ciò ch’ejdi 
avea pubblicalo , o confessarsi calunniatore. Rispo- 
se il Carra, <|uanto ne’siioi fogli slava scrino esser- 
gli sialo riferilo dal Razirc , dallo Cliabot e dal 
Merlin di Tliionville, membri deirasscmblea e del 
comilalo tli vigilanza; onde il Larivièrc, andaloscnc 
alla sbarra deirasscmblea, chiese gli fossero comu- 
nicale le scrilturc c gli alti, sopra cui i tre Deputati 
fondavano lor accuse contro il Monlmorin c '1 Ber- 
trand. L’assemblea dopo multi diballimcnli niente 
sopra ciò determinò; onde il giudice di pace prese 
ardimento di fare arrestare i tre Deputali. Allora 
l’assemblea, gravemente sdegnata al vedere assalita 
la inviolabilità dc’suoi membri da un subalterno 
magistrato, volle punire il Larivicre, c licnchc il 
re stesso scrivesse al presidente di essa ch’egli desi- 
derava di veder pienamente chiarito quell’affare, 
allegando l’inconveniente che nascea dal ricevere 
siffatte denunzie e non lasciar poi uscire nel pub- 
blico se non ciò che potea partorire c nudrir so- 
spetti , il Larivicre fu per decreto messo inistato dì 
accusa e mandato in carcere ad Orleans. 

Di questo comiUito austriaco si tornò poscia nel- 
l’assemblea a parlar più volle, e ’l Gensonne c ’l Bris- 
sot, uno dopo l’altro, tentarono di arrecarne le 
|>rovc , ma non altro fecero che presentare supposi- 
zioni e rijMjtere conghielture. Mal putendo j>erò con 
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ialli e con buone raj'ioni sostenere il detto, giunsero 
nondimeno a insinuare negli animi cjuclla massima 
che le cospirazioni non si scrivono punto , e che in 
tempi (.li rivoluzione il solo sospetto basta per con* 
dannare; massima che poi costò la vita a tanti in* 
nocenti. 

L’abate Rojou pubblicava un giornale intitolato 
l 'Amico del re, e il Marat un altro intitolato V Amico 
del jìopolo; i quali scritti erano due gran mantici 
tli sedizione. Il Marat instigava i soldati a trucidare 
i loro generali rappresentandoli quai ti'aditori della 
patria e solo affezionati alla corte ; e il Rojou soUeci* 
tavoli ad abbandonare le tricolori bandiere. Si con* 
tro l’uno autore e si contro l’altro fu finalmente fatto 
un decreto di accusa , ma poterono rimpiattarsi in 
casa de’loro amici, e il Marat dal nascondiglio che 
il Danton gli avea procurato , potè continuare le sue 
rabbiose invettive contro il re, lareina, i magistrati 
e l’assemblea stessa. 

Frattanto sulla proposta del Guadet fu ai 19 di 
maggio dismessa l’annua provvisione di un mili(mc 
che l’assemblea costituente aveva a ciascun fratello 
del re assegnata. Crescendo poi le turbolenze reli- 
giose e da molte parti del regno giungendo all’as* 
semblea frctpienti rapporti contro gli ecclesiastici, 
ella determinossi a lare il 26 di maggio un decreto 
contro di loro , il quale supplisse a quello che il re 
non avea voluto ratificare. Secondo questo decreto, 
sulla lUuunzia di venti cittadini attivi approvata dal 
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clireltorio di distretto , il direttorio di dipartimento 
condannava gli ecclesiastici sediziosi alla deporta- 
zione , i quali doveano per conseguente uscire del 
cantone in ventiquattr’ore , del dipartimento in tre 
giorni e del regno in un mese. Se l’ecclesiastico 
condannato era povero , gli si assegnavano tre lire 
al giorno fìno ai coniini. 

Nel tempo medesimo la guardia del re che, secon- 
do la legge, componeasi di seicento soldati stanziali e 
di mille duecento giovani cittadini presi fra le guar- 
die nazionali, destava gravissimi sospetti. A poeo a 
poco eU’cra stata accresciuta a un numero molto 
maggiore; i soldati diesi mostravano più alTezionati 
alla causa popolare licenziavansi a grado de’loro 
ufiziali sotto varii pretesti , e invece loro , altri se ne 
pigliavano favorevoli alla monarchia. Anche alcuni 
soldati svizzeri si erano in questo tempo messa la 
coccarda bianca a Neuilly ; onde, crescendo sempre 
più i sospetti , il Bazire con una violenta diceria 
inveì dalla ringhiera contro quella guardia , rappre- 
sentandola qual turba di ribelli e quad fucina di cos- 
pirazioni contro la libertà, c dimandò che senza 
indugio fosse licenziata. Il Coullion , il Mazuyer , il 
Lagrcvol e ’l Guadet sostennero la proposUi , asse- 
verando avere in essa scoperto i piu sottili c perfidi 
maneggi per suscitare una controrivoluzione; avere 
i capi di essa mostrato allegrezza per le perdite dei 
Francesi alle frontiere c fatto brindisi in onore dei 
Condé, dei Bouillé , dei Lambesc c di altri traditori 
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o inconrgpbili aristncrali ; inlcndcrsi nuovamente 
a coiulur via il re eel esservi di ciò molli e forti in- 
dizii , i cjuali doveano bastare per porre in accusa il 
llrissac , comandante di quella guardia e per discio* 
gliere la guardia stessa. Si opposero i Deputati costi- 
tuzionali e principalmente il Girardinchecon franco 
e candido animo e in poche parole spiegò il punto 
principale da cui nascevano tutte le discordie dcU’as- 
scmblea. « Chi non vede, egli disse, che noi siamo 
« divisi in due fazioni, una delle quali vuol dare 
« ai re una maggiore autorità c l’altra mira a di- 
« struggere la costituzionale monarchia? » Ma l’ar- 
ringa del Bazire aveva si fattamente commossa l’as- 
semiilea che, come la patria fosse in grandissimo 
pericolo, ella si dichiarò e costituì in permanenza, 
fece raddoppiar la guardia di Parigi , c aitine dopo 
un lungo e tumultuoso dibattimento decretò il 30 
maggio che la guardia assoldata del re fos.se licen- 
ziata; che la nazionale di Parigi facesse intanto il 
servigio presso di lui finche sì componesse una nuo- 
'va guardia secondo la costituzione, e che il Brlssac 
fosse messo in accusa e mandato innanzi all’alta corte 
di Orleans. Il re , molto di ciò sdegnato , volle op- 
porsi al decreto dcH'asseniblea col non ratificarlo , 
ma i ministri impaurili del popolo che fieramente 
tumultuava , adducendo per iscusa l’obbligo loro 
«lei dover render conto , dichiararono che non 
avrebbero contrassegnalo l'alto del suo. rifiuto. 11 re 
nondimeno volle continuare a quella guardia licen- 
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ziata il solilo stipendio. Altri contrasti ancora tene- 
vano agitata Tasscmblea. Lo Chabot acci’bamcnte 
inveiva dalla ringhiera contro il Lafayclte c i prin- 
cipali ufisiali dcircscrcito , incolpandoli di patteg- 
giala: c d’inlcndci'si coi nemici. Il Ribbe facea gran 
rumore contro l’Orlcans e la fazione, a cui si dava 
questo nome , gridando esser ijucsta il vero comitato 
austriaco che tradiva la patria e volea far trucidare 
il re , la regia famiglia e (guanti sostenevano tuttora 
la costituzione. Incolpava egli il Pction come uno 
dc'più caldi e adoperanti complici di quella fazione 
e chiuse la sua dicerìa col dimandare che TOrlcans 
fosse messo in accusa; ma levossi il Guadet a difesa 
dell’incolpato c con molta forza ribattè le accuse 
dategli come calunniose c insussbtcnli , sicché l’as- 
scmblea passò ad altro. 

In questo tempo il Gcnsonné con un suo rapporto 
pei-suasc Tasscmblca a voler conferire alle municipa- 
lità, a’diparliincnti e a’distrelti la facoltà di dai* 
fuora mandali di accompagnamento e ancora di ar- 
resto allorché si trattava di delitti contro l’ordine 
pubblico e la sicurezza dello stato. Ma in tanta diifl- 
denza c discordanza di opinioni scudo mollo facile 
il mettere fra quc’delilti ogni più semplice fatto e 
detto dc’cittadini,si venne ad aprire maggiormente 
l’adito alle calunnie c alle pcreccuzioni , ed ogni 
buon ordine sempre più si sconvolse. 

Poco dipoi , cioè ai 4 di giugno , il Servali , mi- 
nistro della guerra d’accordo con molli Deputali , 
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senza saputa del re, propose ncirasscmblea di railii- 
narc presso Parigi un campo di ventimila uomini , 
composto delle volontarie guardie nazionali che da 
ogni dipartimento doveano mandarsi alla festa della 
Federazione il 14 di luglio. Se ne apportava per ra- 
gione la necessità , o l’opportunità almeno, di aver 
pronta una scelta forza ili riserva intorno alia me- 
tropoli. La proposta, con molto calore sostenuta da 
una parte, fu non meno gagliardamente impugnata 
dall’altra , che la temeva diretta dai pii't contro la 
costituzione c contro il trono. Fu nondimeno vinto 
nell’assemblea il decreto ili radunar (pici campo ; il 
che destò gelosia nelle guardie nazionali parigine 
che si credettero riputate inabili a mantenere la pub- 
blica (piietcc indegne che in loro si avesse piùl’antica 
fiducia; ed il Servali fu acrcineiile biasimalo come 
loro calunniatore. Molti battaglÌQiii moslraronsi 
di ciò assai malcontenti , e sottoscrissero una peti- 
zione , in cui chiedevano .all’assemblea che (|ucl do 
crelo a loro ingiurioso si invocasse , ma coloro che 
andarono a presentarla, essendo usciti in espressioni 
troppo ardile di rimprovero e quasi in insolenze, 
fui'ono ributtati. Una seconda petizione fii allora 
presentata dai loro lufiziali di stato maggiore, c sot- 
toscritta da circa ottomila cittadini, la quale fu ri- 
cevuta c mandata ai Comitati di legislazione c di 
■vigilanza perchè senza ritardo ne facessero rapporto. 
Tutto ciò cagionava fra tutti gli ordini dc'cittadini 
inliniti schiamazzi c contese, per le quali erano 
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s|)csso vicini a trucidarsi fra loro. 11 re si mostrò 
subito multo ripugnante tanto ail approvare il de- 
creto contro i preti quanto quello del campo presso 
Parigi. 

Intanto i ministri Scrvan , Roland e Clavièreclie 
i Girondini specialmente , come già dicemmo , ave- 
vano colle loro pratiche innalzati a quel posto, erano 
venuti in odio al re |>el troppo aderimento loro alle 
massime repubblicane e alla parte de’Girondini. 
Allevato in mezzo al profondo rispetto di quanti 
gli stavano intorno , mal potea egli sopportare le 
nuove maniere , con cui coloro discutevano in sua 
presenza gli affari , sempre mettendogli innanzi la 
sovranità del popolo , c tenendo seco , se non uii 
orgoglioso , certamente un molto libero stile. Il 
Roland avea già cominciato a prescnUirglisi senza 
le cerimonie usi;le , senza polvere su i capelli, senza 
fìbbie alle scarpe e con cappello rotondo ; c non 
cessava di stringerlo a ratificare i recenti decreti; al 
che egli dimostrava una ripugnanza sempre mag- 
giore. 

Scrisscgli ancora una lettera che in quel tempo 
levò gran rumore per la libertà , con cui egli spie- 
gava i suoi sentimenti. « Lo stato presente della 
« Francia, diceva in essa il ministro, non può du- 
« rare lungamente per la violenza estrema in che 
M diasi trova. La costituzione abbracciata dai Fran- 
« cesi ha suscitato in una parte di loro lo scontento 
<1 e la ribellione, mala grande maggioranza ha 
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« giurato volerla a prezzo di tutto il suo sangue 
« mantenere. Quella parte nondimeno ha sperato 
<( di abbatterla e unito a questo fine tutti i suoi sfur* 
« zi : c|uindi un’intestina lotta contro le leggi c 
« un’anarchia che dà grande affanno ai buoni citta- 
« dini e pretesto ai malevoli d’incolpare e calunniare 
Il gli ordini nuovi. Vostra Maestà ha goduto grandi 
« prerogative e ci’eduto circlle appartenessero alla 
« corona ; perciò non ha potuto vedersele torre 
« senza rincrescimento , c il desiderio di ricupe- 
« rarle non è mcii naturale che il rammarico di 
« vederle annullate. Sopra questi sentimenti inc'^ 
« renti alla natura del cuore umano hanno riposto 
Il le loro speranze i nemici della rivoluzione c con- 
II fidano nel segreto favore di ^'ostra Maestà finché 
« le circostanze permettano ad essa il far di più. 
« La continua alternativa, in cui Vostra Maestà è 
Il stata o di cedere alle sue prime aliitudini e alle 
M sue particolari affezioni, o di abbandonare alcune 
« prerogative, abbandono dettato dalla filosofìa c 
Il voluto dalla necessità; e per conseguenza o d’ina- 
« nimare i ribelli inquietandola nazione o di tran- 
II quillar questa unendosi francamente e fermamen- 
« te a lei , hanno tenuta necessariamente la nazione 
« stessa in diffidenza. Ma il tempo è giunto di finire 
<< le incertezze ; c ornai inevitabile lo scioglimento 
« di questa (|uistionc, se Vostra Maestà possa aper- 
II tamente collegarsi con ((uclli che preUmdono ri- 
« formare la costituzione , o se generosamente deb- 
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u ha luUo liarsi a procurarne il trionfo. In mezzo 
« alle agitazioni di (|uattr’anni i privilegi onerosi 
(• al popolo sono stati aboliti , le idee di giustizia c 
« di eguaglianza sonosi univei-salmcnte dilTusc, il 
u rieuiioseimcnto dei diritti dell'uomo è divenuto 
u una dottrina sacra, l’odio alla nobiltà si è inaccr* 
« bito |)cr la opposizione manifesta da essa fatta 
« alla costituzione ; il (}u:d otiio sarebbe cessato do* 
•4 jM) il dislruggimcnto de’privilegi se i procedi- 
u menti de’nobili non avessero rinforzato la ra- 
« gione di temerli c di combatterli come nemici 
« irrcconcilial>ili. Tutto ciò ha sempre più inliam* 
« inato l’amor del popolo alla costituzione, non 
u solo perche egli debbe a lei manifesti beneflzii , 
« ma perchè ne attende ancora ili più grandi in 
« veggendo che coloro, i quali un giorno erano 
« soliti di fargli |)ortare tutti i pesi , cercano con 
« tanto sforzo disti'uggerla o modificarla. La di* 
« chiarazioue dei diritti è divenuta , per cosi dire , 
« un vangelo politico, e la costituzione francese 
« una religione , per la quale esso è pronto a mori- 
u re. Perciò lo zelo ha talora supplito alla legge, 
u e quando ella non era assai severa per affrenarc 
H i perturbatori, i cittadini si avcaiio attribuito la 
« facoltà di punirli eglino stessi. Questo conilitlo di 
« opinioni e d’interessi diversi ha eccitato e messo 
Il tutte le passioni in tempesta ; e quanto si fa o si 
Il tenta contro la patria , ail altro non serve clic a 
Il infiammare vie più gli animi de’cittadini. L’estre* 
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n mo bollore che vedesi in ogni parie del regno 
« finirà in un tremendo scoppio, se una fondata 
« fidanza nelle intenzioni di Vostra Maestà non Io 
M calma; e tal fidanza non può stabilirsi colle 
« proteste , ma solo co' fatti. La nazione vede cliia- 
« ramente che la costituzione può pigliar piede , e 
n che il governo avrà tutta la forza che gli bisogna, 
i< tostochè Vostra Maestà , volendo fermamente il 
« trionfo di questa costituzione, sosterrà il corpo 
<1 legislativo con tutta la potenza della esecuzione , 
" e torrà via ogni pretesto alle inquietudini del po- 
<• polo e ogni speranza ai malcontenti. La salute 
« dello stato e il bene di. Vostra Macstit sono intima-* 
« mente congiunti : la disposizione degli animi, il 
« corso delle cose, le ragioni della pobtica, Tintc- 
« resse di ^’oslra Maestà rendono indispensabile 
« l’obbligo di unirsi al corjio legislativo e corrispon- 
« dere al voto della nazione. » Passava quindi il 
Roland a toccare il rifiuto fatto dal re di ratificare 
i due idtimi decreti sul radunare un campo intorno 
a Parigi e contro i preti contumaci , e soggiunge- 
va : « 11 ritardo di una tale ratificazione sarà cagione 
Il di scontento , e questo , in tanto ardore degli ani- 
« mi ( non debbo tacerlo ) può spingere ad ogni ec- 
II cesso. Non e più tempo di tornare addietro ; 
Il non si può più nemmeno temporeggiare. La 
Il rivoluzione è ormai fatta negli animi e nelle 
Il menti ; compierassi a prezzo di sangue e sarà 
Il col sangue confermata , se la saviezza non previe- 
TOM. II. , i5 
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« ne quelle sciagure che tuttora si possono evitare. 

« So che può venire in mente di tenere il popolo 
« a segno con violenti e fieri mezzi , ma quando si 
« sarà fatlò forza aH’assemblca , quando si sarà 
<1 sparso lo spavento in Parigi, la divisione ciò 
« sbalordimento nc’suoi contorni, tutta la Francia 
« si rizzerà ferocemente c lacerando sè medesima 
« fra gli orrori di una guerra civile , svilupperà 
n quella tetra energia che partorisce virtù e delitti. 
Il e sempre è funesta a coloro che l’hanno provoca- 
« ta. » Tremendi vaticinii che troppo si avvera- 
rono. 

11 re , malcontento del Roland , del Servan e del 
Clavière , tutti e tre gli licenziò, prendendone altri 
che furono ilMonciel, il Mourgues e ’l Bcaulicu, c 
ritenne il Dumouriez che , già incaricato degli affari 
stranieri , ebbe ancora il ministero della guerra. 
Egli avevasi acquistata la confidenza del re , prote- 
standosi in un segreto colloquio con esso di nudrire 
in cuore sentimenti assai diversi da quelli de’trc mi- 
nistri licenziati , ai quali diceva essersi mostrato 
concorde solamente per giungere a poter meglio 
difendere il trono c ribattere i colpi loro. Consiglia- 
va il re astiidiai'si con ogni suo potere di ricuperare 
il favor del popolo ne ricusare l’approvazione ai 
due decreti, ma non potè mai persuaderlo. I Giron- 
dini intanto , che ben conoscevano lo spirito ambi- 
zioso e aggiratore del Dumouriez , accortisi della 
nuova intimità fra esso cd il re , ne stavano in gran 
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sospetto eil erano molto sdegnati del licenziamento 
de’trc ministri. 11 Roland, come per giustificai'si , 
mandò airasscnd)lea la lettera da esso scritu al re, la 
quale eagionovvi un gran commovimento. Alcuni 
Deputati ne interruppero la lettura con applausi, 
altri con acerbi rimproveri contro la corte. L’as- 
semblea con un decreto dichiarò iJflKantinente che 
i ministri Roland, Servai! c Clavièrc erano stati con 
rincrescimento della nazione licenziati , c mandò il 
decreto ai dipartimenti insieme colla lettera del 
Roland. 

In questo mentre il Lafayctte, fermo nel suo pro- 
posito di voler mantenere la costituzionale monar- 
cliia , la quale ei riputava il solo buon governo , di 
cui la Francia fosse capace, era venuto grandemen- 
te in odio a’Giiicobini che perciò non cessavano 
mai d’incolparlo e morderlo per avere sparso il san- 
gue dc’cittadini nel Campo di Marte il 17 luglio 
dell’anno passato. Pure quantunque egli avesse per- 
duto, per li costoro continui biasimi, l’amore della 
mutevole moltitudine, nulladimcno per le sue virtù 
c per la memoria di quanto avea fatto a prò della 
liberu’i, non solo era tuttavia caro agli amici della 
rivoluzione , ma quelli ancora che ne tramavano 
una seconda , serbavano per lui un qualche rispet- 
to; ond’ei sperava che i suoi ammonimenti sareb- 
bero di qualche peso. Quindi intendendo per lettere 
de’suoi amici di Parigi andare le cose di male in 
peggio , e seguendo i loro consigli , scrisse dal suo 
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campo aU’asscmblca una lunga lettera, colla quale 
rjillcgravasi primieramente elie tre ministri non 
buoni fossero stati dal re licenziati , e mostrava spe- 
rare clic il quarto ancora, il quale era il Dumouriez, 
sJircbbc allontanato come il più pericoloso. Diceva", 
la sorte della Francia esser principalmente nc’suoi 
rappresentanti riposta, c da loro attendere la sua 
salvezza una nazione , la quale colla già fermala 
costituzione , avea loro prescritto quella via , per 
cui camminando essi potevano dai pericoli campar- 
la. I diritti dell’uomo esser la legge di ogni assemblea 
costituente, ma la costituzione, fatta ch’ella è, di- 
venire la legge dc’legislatori che sono da essa sUibi- 
liti. Veder egli perciò con molto dolore gli sforzi 
che si facevano per rimuovere l’assemblea da quella 
regola ch’ella avea promesso di seguitare ; e non le 
falzc c torte opinioni che si spargevano , non la ri- 
verenza ch’egli avea pei rappresentanti del popolo , 
non la benevolenza che essi avevano sempre a lui 
dimostrata, poterlo ritenere dal dire liberamente il 
vero. Essere la Francia in istato diflicile e pericolo- 
so , minacciata di fuori c sconvolta dentro : dover 
l’assemblea soprattutto reprimere i nemici interni , 
invasati in cieche e ree ptissioni , nc poter ella ciò 
fare per altro modo che tenendosi immobilmente 
ferma alla costituzione ed alla giustizia. Risgiiardasse 
ella attentamente a ciò che nel suo stesso .seno acca- 
deva e dintorno a lei, e vedrebbe di quanti scompi- 
gliamenti la fazione giacobinica fusse stata cagione. 
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Quella setta turbulentissimu , condotta da capi am- 
biziosi e perversi , comporre un distinto corpo e 
quasi un imperio a parte in mezzo al popolo fran- 
cese , il cui potere ella usurpavasi col tenere sotto il 
suo giogo i legittimi rappresentanti. Nelle pubbliche 
sessioni di que’faziosi l’amor delle leggi chiamarsi 
ai'istocrazia , il conculcarle amor di patria : ivi gli 
assassini del Desilles ricevere trionfi , ivi lodarsi e 
applaudirsi i delitti del sanguinario e scellerato Jour- 
dan. Intanto venir meno ogni di più l’autorità dei 
magistrati , lo spirito di parte sostituirsi alla volon- 
tà generale del popolo, l’audacia de’perturbatori 
imporre silenzio ai cittadini pacifici, mettersi da 
banda gli uomini vcramci\te onesti ed utili , e il de- 
dicarsi a una fazione stare in vece di virtìi private 
e pubbliche, le quali in un libero paese doveano 
essere l’unica via per giugnere alle cariche del go- 
verno. . 

Quindi, lodando egli l’esercito suo per l’amore di 
patria che dimostrava , pel* la disciplina che esatta- 
mente mantcnca , per la pazienza nelle fatiche, per 
la mutua fiducia di tutti i soldati fra loro , per lo 
rispetto inverso le leggi e inverso le proprietà e per 
li principii di libertà e di eguaglianza che senza 
mancare alla militare ubbidienza portavano in cuo- 
re , lagnavasi delle torte mire che i ministri, innal- 
zati alle cariche per le pratiche dc'loro faziosi com- 
pagni , avevano dato a. divedere , nulla curando la 
salute di qucU’cscrcito por lo disegno che avevano 
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fallo dì scredi Uirnc c pcrdiu-nc il gniicrale. Essere 
una prova di ciò quelle lettere e quegli ordini cli’egli 
avea ricevuti, in cui poteano vcdci-si tutti i loro falsi 
computi , le vane promesse, i perfidi o contratlillo- 
rii consigli , le ingarmevoli o frivole istruzioni, nello 
«piali, «lopo averlo pressalo a inoltrarsi senza ncces- 
salii o«l opportuni mezzi, si cominciava a dire che 
il far resistenza era per divenire impossibile. Rasso- 
migliarsi molto fra loro i faziosi aristocratici e i fa- 
ziosi popolari; Umlo gli uni «pianto gli altri inten- 
dere a calpestare le leggi , rallegrai-si al sopravvenire 
de'tumulti , levarsi contro le autorità dal popolo 
conferite, prcilicarc a’soldnti la licenza, spargere 
ora il sospetto, ora lo scoa'aggiamento. ludi jvassava 
a dire di ciò checra mestieri jverclu; la F rancia uscisse 
vittoriosa d«'lla guerra che i re collegati le aveano 
mossa; debite provvisioni di ogni maniera che ag«v 
volassero i movimenti delle schiere, onde non fossero 
coslreltcMiperniziosi indugi, siccome era fìnallora ac- 
caduto ; essere stolti «pie’risparmi che impctlivano il 
buono riuscimento. Soprattutto poi abbisognare clic 
i cittadini, raccogliendosi intorno alla costituzione, 
potessero star sicuri che i «liritti da essa guarentiti 
sarebbero con religiosa fedeltà rispettali. Questo 
essere il voto «li quanti aveano sinceramente a cuore 
raiitorità legittima de’rappresontanli «lei popolo. 
H Fate ( COSI egli terminava) che la giustizia cri- 
<■ minale ripigli il suo corso conformemente alla 
(( costituzione ; che la eguaglianza civile c la libertà 
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« religiosa sieno , secondo i veri principii, intese, 
« protette , avute in venerazione ; che la regia po- 
li testa non sia tocca perchè dalla costituzione ella 
u è guarentita, che al re si abbia riverenza, poiché 
Il egli è della nazionale maestà rivestito ; ch’ci possa 
u scegliersi per ministri coloro che non sono di 
« alcuna fazione , e che se v’ha cospiratori , non 
u cadano fuorché sotto la spada della legge. Final- 
II mente il regno delle particolari congreghe sia per 
Il voi distrutto , e faccia luogo al regno della legge, 
Il le sovvertitrici massime di quelle ai veri principii 
« della bbertà , il loro pazzo furore al tranquillo e 
u costante coraggio di una nazione che conosce i 
M suoi diritti e li difende, i loro malvagi disegni c 
Il le loro sediziose pratiche al vero bene della patria. 
Il la quale in questo momento di pericolo dee rac- 
II cogliere intorno a sé tutti coloro , pe'quali la 
Il servitù e la ruina di lei non sono subbietto di 
Il una gioia atroce o di un’infame speculazione di 
M qualche loro vituperoso profitto. Tali sono le ri- 
.11 mostranze e le petizioni che all’assemblea sotto- 
II pone come <al re le ha sottoposte, un cittadino. 
Il il cui amore per la libertà non sarà di buona fede 
« messo in dubbio giammai , un cittadino che dalle 
Il varie fazioni sarebbe meno odiato se non si fosse 
Il col suo disinteresse innalzato sopra di loro ; che 
u avrebbe scelto di .tacersi , se, come tanti altri , 
Il avesse poco o nulla avuto a cuore la gloria della 
Il nazionale assemblea, o riputato essere di poco 
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« momoiilo'lu tìiiaiiKa clic il popolo dee in essa ri- 
i( porre, un cittadino tìniilmcntc che non potcu 
« darle un migliore contrassegno di (juanto egli fi- 
u dossc in lei, che mostrandole la verità senza velo. » 

Fu la lettura di questa epistola ascoltata dall’as- 
semblca con profondo silenzio , al quale successe 
tosto un bislùglio e quindi un rumore altissimo. I 
costituzionali e fautori del Lafayette proposero 
ch’ella fosse stampata e agli ottantatre dipartimenti 
trasmessa, ma tosto a ciò si op|)osero il Vergniaud 
c ’l Guadet con molta forza. « Quando Cromuello 
H ( disse questi ) teneva un somigliante linguaggio, 
« la inglese libertà era ita ; cd io non posso l'ccarmi 
M a credere che l’emulo del Washington voglia 
K imitare quel tiranno che si dicca proiettore. »» 
Soggiunse eh’ c’ non credeva esser quella lettera sta- 
ta scritta tlal generale Lafayette, c chiese che fosse 
mandata alla commissione dei Dodici (la quale era 
stata recentemente instituita per attendere ai peri- 
coli che alla cosa pubblica sovrastassero) a fine che 
ne fossa scoperto il vero autore, e potesse l’asscm-- 
bica o vciulicare il Lafayette o punirlo ; « poiché , 

M aggiunse egli , non abbiamo più costituzione se 
« un generale può impunemente dettarci leggi. >» 
Alcuni applaudirono , altri mormorarono , la più 
parte si tacque. Discussa quindi la proposta fu riso- 
luto dopo un gagliardo contrasto di non mandare 
quella lettera ai diparliincnli. 

Intanto il re cambiò di nuovo i suoi ministri, c il 
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Dumtniricz stesso , vrgrgcnclosi sospetto e odioso tan* 
to ai costituzionali quanto ai republdicani e non 
secondato dal re nei consigli clic gli dava , chiese di 
poter lasciare il ministero , sperando cosi di rientra- 
re in grazia dell’una o dcU’altra fazione o anche di 
ambedue, nè tardò a trasferirsi all’esercito del 
Luckner , come luogotenente generale. De’nuovi 
ministri scelti tra i Foglianti, il Ghambonas soprin- 
tende agli affari stranieri , il Terrier Monteil 
agrintcrni , il Beaulicu alle fìnanze , il Lajarre alla 
guerra, il Lacoste rimase alla giustizia e il Du- 
ranthon alla marineria- 

li 19 di giugno il re negò la sua ratiftcazionc al 
decreto dcirassemblea contro i preti contumaci e a 
quello suH’adunareun campo presso Parigi. A questo 
rifiuto del re il maltalento -de’Giacobini e de’loro 
molti partigiani cambiossi in furore, c grandi ra- 
dunamenti incominciaronsi a vedere per tutte le 
strade c piazze. I principali capi della Gironda, 
benché non pensassero ancora a cacciare il re dal 
trono , desideravano però d’impaurirlo e indurlo 
a 'ripigliare quc’ministri ch’egli avca licenziati e 
da’qiiali promette van.si la sìcui'czza propria c quella 
della rivoluzione : onde segretamente favoreggiava- 
no il commovimento. 

Nella mattina del di seguente gli abitanti dc'sob- 
borghi S. Antonio c S. Marcello (che vedremo es- 
ser sempre i cicchi strumenti delle varie fazioni ) 
cominciarono a raduitarsi in gran tumulto , istigati 
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principalmente dallo Chabot, dal Santerre, dal 
Gonchon , dal marchese di Saint-Huruges, e armali 
chi di archibusi, chi di scimitarre, chi di picche, 
chi di falci , di scuri e di forconi. La guardia nazio- 
nale voleva accorrere per opporsi airanimulinamcn- 
to , ma il Pction , podestà di Parigi , d'accordo coi 
Deputati della Gironda , procurava trattenerla con 
vari! pretesti, e solo comandò fossero raddoppiate le 
sentinelle nc'posti , innanzi ai quali dovea quella 
moltitudine passare. Dopo le dicci ore tutta la turba 
con in fronte il Santcrrc , mercante di birra e assai 
caro alla plebe del sobborgo S. Antonio , incammi- 
nossi alle Taiilcrie. Precèdeva una banda di guardie 
nazionali del battaglione ili cui egli era comandante; 
seguivano due pezzi di artiglieria, c tanto s'ingros- 
sò nel cammino quella lolla che forse erano diciotlo 
o ventimila fra uomini e donne. L'assemblea era 
già stata il giorno innanzi avvisata dal Deputato 
Uecquey che molti con gran fervore studiavansi di 
eccitare la plebe a sommossa , ma ella non badò 
mollo a quell'avviso e sciolse la sessione senza pensa- 
re a vcrun riparo. Ora il direttorio del dipartimento 
mandò il suo procurator sindaco Roedercr a signi- 
ficarle ciò che accadeva ne'sobborghi, e ad avvisarla 
che invano il consiglio generale del Comune e '1 di- 
rettorio del dipartimento aveano richiamato all'os- 
servanza della legge qucH’ armata c tumultuante 
molliludinc clic nulla ascoltava. Soggiunse il Roe- 
tlcrcr esser difficile il poter dire quali fossero le in- 


Digitized by Google 


1793 a35 

tcn/.ioni di quella : sembrare clic'i pili volessero 
pianUirc un albero a onore della libertà nel giardino 
delle Tuilerie, cclebrare una festa cittadina in me- 
moria dei ciuramento fatto il 20 di giugno 1789 
nei giuoco della pallacorda , ripetere alFasscmblca 
i loro omaggi e le testilicazioni del loro zelo per la 
libertà ; ma esservi pur anche ragion di temere clic 
s'intendesse a sostener coll’apparato delle armi qtiai- 
elic dimanda da farsi al re , al quale , siccome a 
ciascun altro magistrato, ninna se ne doveva apprc- 
scntarc fuorché sotto forma di supplica- Volea l’as- 
scmblca discutere ciò ch’era da fare , ma il tempo 
troppo stringea. 11 Vergniaud disse che avendo ella 
già permesso ad altri cittadini il presentarsi armati 
dentro quella sala, sarebbe sconvenevole e impru- 
dente il negarlo ora a cfucsti , c soggiunse che quei 
radunati cittadini , a ((ucl ch’egli pensava, non di- 
manderebbero di essere introdotti armati innanzi 
al re , ma solo come semplici supplicanti si presen- 
terebbero , sccondoehè la legge disponea. Chiese 
quindi ch’eglino fossero ammessi all’onore di sede- 
re, e, dove si avesse qualche timore per lasicurezza 
del re , Tiisscmblea mandasse presso lui sessanta 
commissarii a fine che se alcun pericolo sovrastasse, 
non meno il corpo legislativo che il re n’entrasse a 
parte. I Deputati Dumolard , Ramond c Calvet , 
vedendo (|uello infingimento di credere suppliche- 
vol gente un si gran numero di sediziosi, non pote- 
rono contenere il loro cruccio e gridarono o doversi 
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chiudere l’assemblea c farne difendere le porte, 
ovvero partii'e e lasciarla vota : essere la costituzio- 
ne annientata ed ogni autorità dbciolta e caduta, so 
i rappresentanti della nazione lasciavansi dai sob* 
borghi di Parigi dominare. Sdegnassi o finse sde- 
gnarsi il Guadet pei timori che si dimostravano , e 
sostenne ch’egli era un oltraggiare il popolo il pre- 
supporre in lui malvagi disegni : non doversi ricu- 
sare di udirlo , mentre veniva a significare le sue 
inquietudini c i suoi sospetti , e ad esporre le sue 

Apparve tosto la vanità o la malizia di questi ra- 
gionamenti ; poiché quella folla già sforzava la 
porta d’ingresso delle Tuileric, già empieva gli aditi 
della sala dcU’asscnablea, e tutto intorno risuonava 
di confuse grida , di fremiti , di urli e di minacce. 
Si trasse avanti un oratore con alcuni di que’capi 
e con ampollosa diceria espose, essersi il popolo 
elevato a un’altezza pari alle circostanze ( quest’era 
hi frase molto usi tata a que’tempi ) e apparecchiarsi 
a far uso , pei' vendicare l’oltraggiata sua maestà , 
di grandi e potenti mezzi, giustificati dalla dichiara- 
zione dei diritti dell’uomo in quelle parole reaisten- 
za all’oppressione ; le quali quella moltitudine por- 
tava innanzi a sé scritte in una sorte di bandiera. 
Parlò di cospiratori , le cui trame erano ormai sco- 
perte e sarebbero senza ritardo punite, della discor- 
dia fra la legislativa c la esecutiva potestà , di che 
era una prova il recente deponimcnto di quc’mini- 
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stri amici della patria , che soli potevano salvarla : 
parlò della inazione e della scioperaggine degli 
eserciti , e della necessità che Tasscmblca ne disco» 
prissc la cagione , la «piale , se nasceva dal potere 
esecutivo, era mestieri annientarh»; poiché il sangue 
deViltadini non dovea vei'sarsi per satisfare l’orgo- 
glio e Tambizione del perfido castello delle Tuilerie 
nè doveva un solo uomo signoreggiare la volontà di 
venticinque milioni di uomini. Rivolse quindi le 
sue invettive contro il veto , la corte, i fuorusciti 
ed i preti. 

Fornita quell’arringa, il presidente rispose alia 
deputazione che l’assemblea disaminerebbe la lor 
richiesta , rammentò loro il rispetto per la legge e 
pei magistrati , c permise loro (che altro far non si 
potea ) di marciare alla sfilata per mezzo la saia ; il 
che durò presso a tre ore fra continui strepiti e gri- 
da e canti civici e applausi delle ringhiere, mentre 
la più parte dell’assemblea se ne stava taciturna c 
piena ili ansietà. Vedeansi fra quella turba due pal- 
tonieri, uno de’ quali portava sulla cima di un basto- 
ne un paio di vecchie e lacere brache colla inscri- 
zione : v/Va gli Sbracali , e l’altro levava in alto un 
cuore di bue infilzato in una scimitarra colla inscri- 
zione : cuore di un arislocrata. Indirizzavasi tutta 
la moltitudine al castello delle Tuilerie; le guardie 
nazionali poste ai diversi aditi del contiguo giardino, 
non avendo ricevuto alcun ordine di far resistenza, 
si ritra.ssero tosto dinanzi a tante migliaia di uomini 
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armati. Le porle del castello erano state cliiusc, ma 
perché già (juc’furiosi fracassavanle a colpi di scure, 
il re fece aprirle. La folla prccipitossi in un mo- 
mento dentro gli appartamenti reali , e perfino un 
cannone vi fu striBcinato. All’apparir della calca il 
re , fatti partii’e i cortigiani che eransi intorno a lui 
raccolti , allinchè la loro presenza non irritasse 
maggiormente quella turba , se ne slava nel vano 
di una finaslra , e mostrava molta serenità nel sem- 
biante. Cinto di alcune guardie nazionali che trat- 
tenevano Taffollarsi di tanta gente , con lieto e be- 
nigno viso volgeva il parlare ora a (|uesto or a quello; 
salutava gli uni, faceva qualche interrogazione agli 
altri , lasciando che chi volea gli si avvicinasse ; e 
molli a que’franchi modi , a tanta famigliare bontà 
si ammiravano di aver creduto trovare in lui un 
nemico del popolo. Altri però con feroce sembiante 
c gesti minaccevoli seguivano a vomitare impreca- 
zioni e impropcrii; i quali egli fingeva di non udire. 
Qualcuno gli sporse un berretto rosso sulla punta di 
una picca , dicendogli che , se egli era amico della 
nazione sci mettesse. Rispose di consentirvi, e tosto 
un altro gli acconciò quel berretto sul capo. Un al- 
tro mezzo briaco che teneva una bottiglia e un 
bicchiere fra le mani , gli mescè da bere , ed egli 
bebbe gridando viva la nazione ; il che diede mollo 
nel genio a quella marmaglia. Intanto uno di loro 
(si vuole che fosse il beccaio Lcgendrc ), fattosi in- 
nanzi, cominciò a leggergli una sorte di petizione, 
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in cui gli si dimandava ch’ei richiamasse i ministri 
licenziati e ratificasse il decreto contro i preti con- 
tumaci e contro i fuorusciti ; ma egli con molta 
gravità rispose che la costituzione era la sola sua 
norma; ch’ei non si spodesterebbe giammai dei di- 
ritti ch’ella gli dava senza fortissime ragioni, e che 
non era (juello nè il modo nc il tempo di fargli cota- 
li richieste. Giunsero intanto il Vergniaud, l’Isnard 
e molti altri Deputati che l’assemblea mandava per 
liberarlo dagl’insulti di tanta bordaglia , ma per 
quanto si affannassero a quietare il tumulto , erano 
poco o nulla ascoltati. 11 re dimostrossi riconoscente 
per lo pensiero che l’assemblea si avea preso ; disse 
loro che in mezzo ai Parigini ci si riputava sicuris- 
■sìmo , e presa la mano di un granatiere della guar- 
dia nazionale che gli era accanto c appressandosela 
al cuore, senti, gli disse, s’io son punto agitato. 
Quel gran subuglio durava già da alcune ore, quan- 
do giunse il Petion il quale , se insieme cogli ’ altri 
Girondini non era stalo uno degli eccitatori della 
sommossa , l’avea però veduta levarsi senza dispia- 
cere per la speranza ch’ella metterebbe timore al re 
ciò indurrebbe a ripigliare i licenziati ministri. La 
folla il ricevette con molte dimostrazioni di rive- 
renza c amorevolezza , ed egli , salito sopra una 
sedia, lodolla per essersi mostrata degna di sè stessa 
nè aver macchiato con alcuno eccesso epici suo su- 
blime zelo per la palrìa ; le impose di .sperare anzi 
di star sicura che le sue dimande .sarebbero final- 
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mente soddisfatte , c di ritirarsi intanto , aflìncliè 
la notte snpravegnentc non desse ardimento a qual* 
che malvagio di venir furtivamente a mischiarsi 
co'huoni cittadini , per mandai'c a efictto qualche 
iniquo disegno. Cessò tosto quel rovinoso schiamaz- 
zo , e la moltitudine , ornai stanca del suo tanto 
garrire , cominciò a segregarsi c dilungarsi , c in 
poco d'ora lasciò sgombri affatto gli appartamenti 
e il castello. 


K^E DEI. TOMO SECONDO. 
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SOMMARIO DEL LIBRO IV. 

^mQOr\ rnmi 
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yiboli^ìone de titoli e delle anni. Confederazione 
generale de’ Francesi nel Campo di Marte d 1 4 </« 
luglio. Campo di Jales. Sedizioni nell’ esercito e 
particolarmente in I^ancy ; nelle colonie francesi , 
nell’ armata di Brest e altrove. U Necker rinunzia 
il suo posto e parte di Francia perseguitato. Gli 
altri ministri son costretti parimenti a lasciar le 
loro cariche. Tutti i parlamenti sono annullati. 
Nuove cospirazioni per levare di Parigi il re. Pro- 
cesso fatto dal Castelletto di Parigi contro t Orle- 
ans e’I Mirabeau. Sospetti de’ Parigini contro il re. 
Società de’ Giacobini e altre. Duelli fra alcuni De- 
putati. Continua l’opposizione ai decreti dell’as- 
semblea. Il re chiede al papa facoltà di ratificare 
la costituzione civile del clero. Il papa nega il suo 
consenso, mentre il re , sollecitato dall 'assemblea , 
l’aveva già rat 'ficata. Scisma tra i preti giura- 
tori e non giuratori. Sollevazioni nel Morbihan. 
Pag 5. 
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SOMM Alno DEL LIMO V. 


Le zie del re , partite per Roma , sono arrestale 
nel cammino ; indi per ordine dell' assemblea lascia- 
te andare. Sommossa a Vincennes. Molti cortigUmi 
introdottisi nel castello delle Tuilerie sono disar- 
mati e cacciati via. Morte del Mirabeau e onori 
straordinarii che V assemblea gli decretò. lire vuo- 
le andare a San Clodoaldo ed è impedito ded po- 
polo. Il Lafayette lascia il comando delle guardie 
nazionali per la disubbidienza loro, ma sulle instan- 
ze reiterate ch'cUe gli faimo , ripiglia il suo posto. 
Il re parte segretamente , è arrestato a Varennes 
e ricondotto a Parigi. Sua sospensione. Dispareri 
iteli' assemblea. È rimesso e accetta la costitu- 
zione. Fine dell'assemblea nazionale costituente. 
Pag 7‘J- 


SOMMAI\IO DEL LIBRO VI. 


Turbolenze in Avignone, che si dà alla Francia. 
Stragi accadute in (pici paese. La nuova assemblea 
legislativa giura di voler mantenere la costituzione . 
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Primi disgusti fra essa ed il re. I nobili e i preti 
continuano a uscir di Francia , e sono inpano ri- 
chiamati dal re. Dipisioni nell'assemblea. Nuope 
carte di assegno messe in giro. Manifesto de’ fuo- 
rusciti. L’assemblea richiama in Francia il mag- 
gior fratello del re Luigi Stanislao Saperlo , e , 
dop’ egli non rientri fra due mesi, il dichiara deca- 
duto dal diritto alla reggenza. Sequestra i beni 
de’principi francesi e dichiara rei di morte i fuo- 
rusciti, se non rientrano in Francia apanti il primo 
di gennaio del nuopo anno 1792 . 7 ? re nega il suo 
consenso all’ultimo decreto e scripe nuopomente ai 
principi francesi. Decreto dell’ assemblea contro i 
preti non giuratori, al quale il re nega parimente 
la sua ratificazione. I regii ministri si licenziano 
ed altri a loro succedono. I principi francesi sono 
messi in istato di accusa. Preparatipi di guerra. 
La plebe parigina saccheggia le botteghe e i fon- 
dachi dei droghieri. Festa in onore de' soldati di 
Nancy già condannati olle galee di Brest. Altra in 
onore del Simoneau podestà di Estampe ucciso da 
sediziosi. Sono aboliti gli abiti ecclesiastici. Morte 
deU'imperator Leopoldo. Nuopì ministri. Dichia- 
razione di guerra al re di Ungheria e di Boemia. 
Primi scontri fra gli Austriaci e i Francesi che si 
danno alla fuga e uccidono il generale DlHon. Sup- 
posizione di un comitato austriaco. Il giudice di 
pace Laripière fa arrestare tre Deputati ed è messo 
in istato di accusa. La guardia del re è licenziata 
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c il comandante Brissac messo in accusa. Si decreta 
la formazione di un campo di ventimila uomini 
intorno a Parigi, alla quale d re si oppone. Egli 
licenzia i ministri Roland, Servan e Claviere. Let- 
tera del Roland al re, edelLafayette all’ assemblea . 
Gli abitanti de' sobborghi S. Antonio e S. Marcello 
il 20 giugno investono - il castello delle Tuilerie e 
insultano tire, Pag;. . i65; 


